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CAPITOLO PRIMO. 



I «Ine anilel. 



li sole nascente del 3 settembre 1502 
imporporava le annerite rócche che sie> 
dono sopra T eccelsa vetta del Titano, e 
un’aura leggiera leggiera faceva sventolare 
il vessillo di quella singolare repubblica , 
la quale contava già dodici secoli d’ inte> 
merata vita : contenta dei breve spazio ter> 
ritoriale, scevra d’ambizione, virtuosa e 
tenera di quella libertà che solo può con- 
servare la virtù, ella, a guisa di pudica 
vergine che mantiene il suo candore in 
mezzo ai più spaventosi pericoli, salda nella 
sua costanza, aveva serbata la sua indi- 
pendenza fra le costanti vicissitudini del 
Basso Impero, le invasioni dei barbari nella 
ferocia dei rozzi tempi, e durante le do- 
minazioni dei Goti, de’ Longobardi, degli 
esarchi, nelle lotte fra il greco impero e 
la vandalica prepotenza. 
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A chi considera siccome le poderose re- 
pubbliche di Venezia, di Pisa e di Geno- 
va andassero soggctle, al pari di quella di 
Firenze, a tanti governativi mulamenti, a 
guerre straniere ed intestine, travolte dai 
partiti,' teatro di rivoluzioni e di stragi, 
par davvero di dover gridare miracolo mi- 
racoloj che un pugno d’uomini, in vetta ad 
uno scosceso monte, nel cuor di una penì- 
sola sempre divìsa, sempre bersaglio degli 
stranieri e bramata loro preda e sempre 
agitala in sè stessa da tanti diversi reg- 
gimenti, oppressa dalla cupidigia di tanti 
signori, abbiano attraversalo la mollezza del 
cadente romano impero, la ferocia della bar- 
barie del medio evo, quando e Greci e Lon- 
gobardi e Saraceni e, più tardi, Alemanni si- 
gnori tutto mettevano in iscompiglio a lor 
dattorno; che poscia nè a Carlo Magno ed 
altri suoi seguaci, inìquamente regalando ai 
pontefìci con gius di dominio tanta parte 
d’Italia, di cui San Marino è nel centro, non 
venisse voglia a quei potenti, alle cui orec- 
chie io credo fermamente non piacesse mai 
il bel nome di libertà j di distrugger l’esi- 
stenza politica dì quello stato fortunato, 
che pare da Dio per special decreto ser- 
bato incolume a’ tempi nostri. 
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La penna di un romanziero può benis- 
simo allargarsi neirepitetq, se le piacesse 
chiamar quel sito un novello paradiso ter- 
restre senza che si levasse voce di cen- 
sura: imperocché, se alle dolcezze dell’Eden 
sammarinese manca certo T inarrivabile mi- 
tezza delia temperatura di quello abitalo 
dai progenitori' deir umana schiatta, e le 
nevi che cadono sul Titano mai presentano 
l’idea d’un paradiso terrestre, lo direi ai 
critici che qui nel mondo non è paradiso 
unicamente un luogo ove eterna sia la pri- 
mavera, spontanea cresca la messe e la 
vite, il di cui suolo tempestato da miriadi 
(li fiori diversi che imbalsamino raria,dove 
mille augelli variopinti rallegrino d’ inces- 
santi armonie, limpidi torrenti rinfreschi- 
no le glebe, e cento fonti zampillino il bril- 
lante umore di argento; ma vero paradiso 
può dirsi quello dove Tuomo, senza orgo- 
glio, e sfrenati appetiti, vive nella tran- 
quillità delia illibata coscienza, lungi dal 
rumore del gran mondo, nel civile consor- 
zio sotto'dolcissiine leggi non violate giam- 
mai; modesto nei suoi bisogni* e nei suoi 
mezzi, vede in ogni uomo ehe incontra un 
caro fratello e gode securo di una invio- 
lata legittima libertà. Or tale è il San Ma- 
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rino dei nostri giorni, e tale era a quelli cui 
si riferisce la nostra istoria. 

I sacri bronzi delie chiese della città fa- 
cevano sentire i loro suoni festivi; i fal> 
conetti ed altri pezzi d’artiglierìa dei forti 
colie salve di gioia intronavano le circo- 
stanti valli, e l’eco di quel fragore si dis- 
perdeva sulle onde cerulee dell’ Adriatico 
e nei burroni del nevoso Appennino. 

Parate di serici drappi erano le abita- 
zioni de’ cittadini, e dei più splendidi tes- 
suti le pareti del maggior tempio, dove, 
fra immensa copia di ceri e di lampade 
votive, sull’ara maggiore si offriva alla ve- 
nerazione del divoto popolo la sacra re- 
liquia del santo che è protettore su in 
cielo di quella repubblica eh’ esso colle me- 
morabili parole : relinquo vos liberos ab 
ulroque homineSj fondava sulla terra. 

Quell’alba era foriera del giorno conse- 
crato a pomposamente festeggiare il santo 
patrono. Sebbene corressero le prime ore 
del mattino, già ingombre erano le vie di 
popolo, cominciati essendo i divini uffìci, 
ai quali assistevano i più devoti, intanto 
che sui trivii e sulle piazze stavansi riuniti, 
in crocchi o gruppi di quattro o cinque o 
di più ancora, solerti padri*^di famiglia e 
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adulti fìgli, doineslicaiuente ragionando in 
fra loro, reciprocandosi il chiedere e dare 
le novelle dei consorti e degli amici, feli- 
citandosi delle buone, o consolandosi per 
le meste, intervenute durante Tanno dalla 
passata solennità. Una schiettezza aurea, 
una gagliardia di membra, un moderato 
grado d'allegria, frutti indispensabili di un 
vìver tranquillo, brillavano nei volti di tutti, 
ed era una vera consolazione a vederli. 

Ninno sbilancio essendo nelle fortune di 
quei felici abitatori si per il lato del più 
o del soverchio come del meno, i loro 
abiti cittadineschi , che in quel solenne 
giorno erano di gala, olTrivano poco con- 
trasto per varietà; tranne quello dei gio- 
vani , i quali in ogni luogo ed in ogni 
tempo hanno sempre inclinato a maggior 
eleganza. 

Ma, sendo che, in quell* epoca special- 
mente, tutti coloro che portar potevano le 
armi erano soldati, i più dei circostanti in- 
dossavano l’elegante militare assisa secondo 
che alTarma degli arcieri o degli archi bu- 
sieri spettassero; e tanto più era necessa- 
ria loro tal foggia di abbigliamento perchè 
già da vario tempo era in vigore il bellis- 
simo costume di dare, dopo ultimate le sa- 
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ere funzioni, prova di loro valentia in di- 
versi armeggiamenti e giostre, nelle quali 
primeggiava quella del bersaglio; in cui 
premii a seconda del merito venivano dis- 
tribuiti ai più destri, premii che, facendo 
battere di violentà gioia i cuori dei giovani 
e per Temulazione e per la gloria, non me- 
no facevan palpitare quello delle vaghe zi- 
telle le quali avessero fra i giostratori nn 
amante o un fratello. 

Si attendeva intanto Torà innanzi mez- 
zodi per la solenne messa, pontificata dal 
vescovo di Montefellro, grande amatore di 
quella virtuosa gente; alla qual messa con 
la forma pubblica assister doveva, siccome 
per antica costumanza, l’y^frmgfó, formato dei 
capi di famiglia e presieduto dai consoli, 
ch’era a quei tempi il legislatore e sovrano 
della repubblica. Già già s’avvicinava quel- 
l’ora che doveva essere annunziata dal fra- 
gore delle artiglierie, e le donne, sia madri 
di famiglia che zitelle, s’affrettavano al mag- 
gior tempio, fin dove le seguivano le te- 
nere occhiate degli onesti amanti, cui non 
erano mai apparse sì vezzose come in 
quel giorno di comune gioia e di rendi- 
mento di grazie: e dico che le occhiate de’ 
giovani le seguivano fino al tempio, e non 
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già le loro persone, in quanto che quei ge- 
nerosi, ben lungi dal fare ciò che pur troppo 
fanno gli sdolcinati ed imbelli moderni, 
avrebbero creduto non solo offendere la mae- 
stà di Dio, ma anco vilipender sé stessi, se 
osato avessero presso Tare mescere i sacri 
ai profani pensieri e fare dell’augusta resi- 
denza della Divinità un loco di cui ser- 
virsi a terrestri comechè puri sentimenti. 
Privilegio singolarissimo della italica gio- 
ventù d’altri tempi, a cui quella de’ no- 
stri giorni dovrebbe pensare arrossendo ed 
imitarla; imperocché se noi fummo finora 
deboli e privi dello spirito di nazionalità è. 
perchè avevamo perduta quella salda fede 
dei bei secoli andati, la quale faceva d’o- 
gni uomo un eittadino, d’ogni artista un 
inarrivabile maestro, di ogni giovane un 
gagliardo guerriero. 

Non però che Tamore non fosse allora 
sentito dalla gioventù, chè anzi, come cel 
rivelano le istorie, mai forse più nobilmente 
fu provato che nei secoli del medio evo, e 
fu sprone a molte gloriose imprese, fu l’oc- 
casione delle più gentili reine. Ed uomini 
sommi per valore er per scienza ci si ma- 
nifestano, nei loro grandi monumenti arti- 
stici, innamorati. 6 Dante per la sua Bice, 
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e Cino per la sua Selvaggia, e Petrarca per 
la sua Laura, di non mollo precedenti i 
giorni del nostro racconto, sono ì più belli 
esempli di ciò che possa' la virtuosa pas- 
sione che a cor gentile ratto si apprende. 

Il principio del secolo decimosesto, che 
è quello in cui ebbero vita gli avvenimenti 
che imprendiamo a trattare, non può cer- 
tamente dirsi modello del verecondo e 
purissimo amore dei secoli che il prece- 
dettero, e ciò perchè la mollezza delle corti 
frequentate da personaggi d’alto lignaggio 
stranieri, i quali v’avevau recalo col lusso 
la licenza, non poteva se non recare un 
guasto nei costumi de’ popoli; cosi gl’ita- 
liani, snervati dal contagioso contatto delle 
genti spagnole nel reame di Napoli e delle 
francesi, ognor piene di ristucchevole boria 
e di perenne vano non men che stolto or- 
goglio, a gradi a gradi perdendo quell’ in- 
vidiabii candore dei prischi tempi, anda- 
vano decadendo siffattamente nella cogni- 
zione del vero che, la galanteria scambian- 
do colla più bella delle umane passioni, 
quella rendevano come il loro concetto nel- 
lo scopo falsata. 

Ma se la corruzione aveva già roso col suo 
doloroso e micidial tarlo le vicine provin- 
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eie, non cosi San Marino, che colla sua liber- 
tà aveva conservato la purità de’ suoi antichi 
costumi; e i giovani sammarinesi, a guisa 
degli antichi liberi popoli italiani, santifica- 
vano veramente l’amore. Come la pensas- 
sero costoro, sarà, facile al lettore conoscerlo 
dal colloquio che aveva luogo fra due gio- 
vani che, non mollo lungi dal tempio, fra 
loro sommessamente favellavano. 

Era uno di essi d’alta statura, piuttosto esile 
nella persona, e di gioiale aspetto, senza 
barba sui volto, con occhi celesti, lungo 
naso, capelli ricci e biondi; poteva avere 
a un bel circa venticinque anni, e vestiva 
una semplice casacca di tessuto nero con 
pantaloni della medesima stoffa, stretti alla 
coscia, la cui metà era ascosa nella guar- 
nelietta dell’abito, stretto ai fianchi da una 
cintura di lucido cuoio, dai fermagli del quale 
pendeva una daga alla romana; coprivagli 
il capo una berretta di grave e scuro vel- 
luto sormontata da due piume bianche. 
L’altro, più giovane di lui e di statura 
più bassa, ma meglio formato, aveva il vol- 
to bronzino, l’occhio e il capello nero ed 
eguale il colore della barba nascente; una 
mesta vivacità gli brillava nell’aspetto. Era 
esso vestito alla militare e tutto coperto 
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d’acciaio sia nella maglia che nel corsa- 
letto, nei cosciali, nei bracciali; aveva Tei* 
mo pur. d’acciaio brunito e della miglior 
tempra ; non aveva però scudo, ma una lun- 
ga spada coli’ elsa formante una croce gli 
pendeva dal fìanco , stretto da una bellis- 
sima sciarpa di raso celeste. 

: — Affé, mio caro Giorgio, disse il primo 
a questo, tu quest’oggi mi sembri vera- 
mente il santo guerriero di cui porti il no- 
me, anzi direi che un valente pittore che 
volesse effigiarlo potrebbe prenderti a mo- 
dello; manca solo al compimento del qua- 
dro una bella vergine inseguita da un dra- 
go spaventevole, e a te la lancia per ucci- 
dere il mostro. — 

Giorgio sorrise. 

— Eh ! hai ben ragione di sorridere mio 
bell’amico; sorriderei anch’io se, come tu, 
potessi esser beato del ricambio d’affetto 
di colei che tutte vince in beltà le fanciulle 
sammarinesi, la inarrivabile Adelinda. 

— Il mìo sorriso, mio diletto Rafaele, 
derivò da. quel tuo bizzarro concetto di pa- 
ragonarmi a san. Giorgio, non pel vanto di 
essere amante riamato d’ A delinda la figlia 
del console; e quando mai un giovane sam- 
marinese menerebbe vanto di avere accesa 
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in cuor suo e in quello della sua donna la 
purissiina delie passioni? non abbiamo noi 
forse succhialo col latte la massima che il 
nostro cuore si deve prima a Dio, poi alla 
patria- e quindi alla sua dama? D’una sola 
cosa io mi addoloro. 

— E di. che mai? 

— Di nulla aver -anco fatto per meri- 
tarla. 

— Oh ! che mai t’ange ? vorresti tu che 
sì tornasse ai tempo' de' paladini dei ro- 
manzi, a quello del re Arlù, della regina 
Isotta, di Lancillotto e della bella Gine- 
vra ? oppure che t'occorresse salvarla da- 
gli artigli di qualche mostro? 

— Eh! lo non voglio tanto, messer 
Rafaele: io vorrei sempre più perfezionar- 
mi nella virtù, nella scienza e che, tei con- 
fesso, potessi prestare qualche servigio alla 
patria^ 

— Oh! oh! non dubitare: può darsi 
che questo abbia a succedere più presto 
che tu noi credi. 

— Spiégati; burli o parli da senno? 

— Non burlo io no; chè ieri, andato giù 
in borgo di Mercatale per ctrte mie fac- 
cende di casa, ebbi agio di sentir fra loro 
alcuni mercanti horenlirii che, parlando di 

Adelinda. Voi. I. 2 
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quel satanasso incarnato, di quel Cesare 
Borgia , duca valenlino, fìgiio del papa e 
di funesta celebrità per gli orrori- da lui 
commessi e pe’ suoi pubblici e privati de- 
litti, dissero non sia lungi dal concetto di 
volerci, come esso si esprime, domare. 

— Domare!! — replicò Giorgio, facendo 
per r ira vermiglie le pallide gote. Pel 
gloriosissimo San Marino, che con noi non 
creda farla come con quei tepidi e fiacchi 
abitatori del .piano: venga venga, se ha 
cuore; chè queste nostre lame varranno » 
rompergli le corna. 

— Può darsi fossero le solite chiacchiere 

da mercato. . 

• ♦ 

— Io per altro. ne avviserei alcuno del 
consiglio. ' . , ... 

— Lo faremo dopo la messa; ci: aveva 
pensato anch’io. — Quindi soggiunse scher-- 
zando: — Oh ! e se venisse quassù, gli piac- 
ciono anco le belle ragazze; potrebbe es- 
sere il drago!... ~ , 

Giorgio rabbrividi senm volerlo,, ma, 
devialo il pensiero, riprese ei pure scher- 
zando: — Ed, io sarei san Giorgio. Ed ecco 
nel caso la beila vergine; vedi, appunto 
Adrlinda vk‘ii colla madre alla messa. — 
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Veste st»#rà e |M*ef«tte. 



Adenhda ’'ènlpava'in* qtìèl ’^orno idede- 
simo'nei éidò' adA« ^dfcfòttesimó. fja sua 
graziosa ' figuri dira kR quelle’ c3ié mal 
ponno ’desicpivepsi pèlf' là*'Iòr perfèiiòue; le 
nobitissUtie' fefme,"H' maestóso e verecondo 
inééder'e'/ lii lOètrriVabHé códi posteria ^del 
modèsto sorriso, ir stìoriò’ stesso dèlia' voce 
aveva un inOàtìtesìtótCìe' cfc lei avreb- 
be potuto dirsi quello che Dante scrisse 

della* stia -donna ì - * . : . . 

. . ^ 

. £ .par, che ^ Usa alj’ anima ; Soapirja.;, 

^ Bianco' come alabastro* avea vólto la 
donzellai su cui più spiecàvano tè làbbia' di 
un colore irosa pallido,' gli ocdhl! Vivissimi,' 
le <fìnissime' sopracigiia,''i> capelli ttì'un bcl-’ 
i’ebauo lucente. Le proporzioni poi di quel 
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viso, perfettamente ovale, del bel naso, della 
bocca, dei bianchissimi denti ponno piut- 
tosto idearsi che descriversi, tanti erano 
i pregi di qudia rara creatura. Alle doli 
della avvenenza univa quelle della mente 
e del cuore, perocché ella fosse di grande 
ingegno e dhaquisila^beotà. v i ? ■ 

Neir avviarsi al tempio, vestiva una 
gonna a fiori celesti dì stoffa casalinga, un 
corsaletto tutto di raso celeste con larghi 
hocchi e serrato sul petto con fibbia d'ar- 
geplp; teneva .spi, capo un candidp velo, 
ed il bel collo prnaya .uon dpppia fila di 
grosse , perle ; . due< peyje pur le^ < .pendevano 
dalie, orecciiie* Sebbpnpios^ figUa,,del.pri- 
mo magistrato della repubblica ^ npn.opteo- 
tava quel V fasto a cuiiayrnbbe pptulo iprcT 
teoderei per.Ja rsqa , posl^ippCr socialc4„la 
quale poteva .permeAterle., maggiori squi- 
sitezze, sendo il .genitore ,jdi impingui •] as- 
segnamenti provvisto, ed ella>, unica figlia 
ed erede. Ma Adelinda rifuggiva dalle pom- 
pe; si beava della schìettà semplicità del 
medió'vcvio , # e solo,. neHa solenne ) oirco- 
^neaf'di festa patria] ayo^a< seco le<gioie, 
le - quid iy fiuita . la i funaionev riponeva < nella 
cassunper» imprenderle l’anno dopo inilal 
occasione.;' r , . . . f 
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Anziché profondefc le paterne largizio- 
ni' in ‘v^i> ed aHrì^’mntiebri > ornatisti, 
ella in segreto ì manteneva' una*' niideràbile 
vecchia nej^tt^^ia'iiisa,^ colla quale <fareiho 

COnOSCèflZav’*^* - ****" > ^ > i Ùi-.rùrf./ 

' Neh passare che lece Aéelinda innanoi ai 
due 'giovani le’ guance’ della «.vcrghie più 
s’ImporfKìravano; ^ casta! occhiata dehgio- 
vane 'guciirlero! non '^^pa^sò ^ inosacrvala.' Sa- 
hiiaia oorteseniente' ^ due gkivaili' che* (e- 
cèro !pùr^'Hvei'e«atÌ!!alla! aiadroi’ entitò in 

chie8av*^'t‘-«#viji II ■ 

i Ndfr i andò guari (^e» le artiglierie onnun- 
ziarund^ eome if^ìéritigo si ^moveva dal pa- 
laaao di ^soa* residenza per gimedo' pompa 
ai 4ì vini uffizif ed nobile oorl^, seguito da 
scolto' drappetto 'di milttì^cli^orànodi'^iar*' 
dia,!^|rs0tanth4iclle ^vestir ' ed arme lucidissr- 
nie, in specie’ alabarde e^partigìMie, prece- 
duio ’ dai drombciti *e donaéllr del ’ comùne , 
si mise in marciai ! léce d' solenne ingresso 
nel tempio. '- ‘.Ij -ihuiìi ».i; ,.i:..V'v 

'<to aveva > preceduto una divota proces- 
siono 'è» ' tenere ftinckdlélte biaòcevostHe, 
le’ qnalr^ recavano ' un cero' votivo ; ' te ('ul- 
time' rappresentavano' nn^ pérsonifìcatcM 
stero : JiiÈ^^Fvééj * la ' BeH^iìeif 
|T CònsigUbj ' la Foi'tezza's la la 
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Pi^lày il Timor di Dio « la Temperanza, 
la i Giualima , Àj^llonia, 

santa J^ia;je;/a;X»6«rlk^>.jPorl«oie ili ves- 
si lk»i, oaino^riae^Q) bùtnoo.azssw'rQ) QnlPQ< il 
quale vedovasi Tarme dello stalOftasprìmenf 
le (re monli, tre torri e tre penne in- cam- 
po azzurro j sorinootalp da una corona 
chiusa, chQiÒ segno di sovranità j col molto: 
libertas perpetua. Faceva coro a queste uno 
stuolo di cari bambinelli vesliili da angioletti. 

Preso dalla compagnia delle, vergini e dai 
rappresentanti del potere il luogo ad essi de- 
stinato a destra e a sinistra .dell’altare, il 
suono festivo degli organi secondalo da 
molli militari isti’umenli annunziò il prin- 
cipio delia celebrazione del divin sacrifìzio, 
mentre nuvole di puro incenso ioibalsama- 
vano l’aria e rendevano quella funzione 
sempre più solenne e coiumovente. 

Terminalo l’augusto rito .e fjlornalo .lo 
Jringo al palazzo,, fra le salve delle Tor- 
tezze, fra le musicali armonie, e gli ev- 
viva la libertà, i| popolo .lietissimo fe’ ri- 
torno ai domestici; focolari per • assistere poi 
nel pomeriggio ad .altra festa, di diverso ge- 
nere. E; questa consisteva nella giostra o 
lorneamenlo e nel tiro al bersaglio. 

In quel giorno,, al cenno datone dal fe- 
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stivoi'lHonare dei inorlai nell’area della 
Fratta^ ecco aprirsi gli esercizi cavallereschi, 
i quali in quel di incominciarono da una 
disfìda ad armi ottuse che aver doveva per 
premio un elmo dorato, una forbita arma- 
tiinà, una spada di Milano, che sarebbero 
date ai vincitori dalla regina della festa, 
il di cui nome si Iraea da un’ urna nella 
quale erano posti in altrettanti globi d’ar- 
gento sei nomi delle principali donzelle no- 
bili della città II nome estratto fin dal 
ritorno della reggenza al palazzo del gover- 
no dopo le sacre funzioni fu quello d’Ade- 
linda, la figlia del primo console. Stava essa 
nella loggia a ciò destinata, a piè della quale 
erano le guardie d’onore, cinta dalle più 
spettabili matrone; la qual loggia, tutta ador- 
na di ‘ bandiere e trofei militari, era pa- 
rala di seta ed aveva un magnifico tappeto 
di velluto che ne adornava il parapetto. 
Di faccia a quella stava la loggia dei giu- 
dici, ì quali erano scelti fra i componenti il 
corpo sovrano della repubblica. 

1 capitoli delia giostra èrano i seguenti: 

4.® Proclamare la regina della bellezza; 
il che spettava al tenitore della giostra, 
il quale sfidava i competitori battendo col 
pomo della mazza nello scudo ch’era ap- 
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peso ad una colonnetia di legno a destra 
della ioggilA dei giudici; efae,- al pari di 
quella della regina , della festa,’ era ' sormon- 
tala da.un padiglione 4i seta in cima a edi 
era. Tarme delia repubblica. ' » ^ ^ 

2. ^ Doveva esser dai padrini dkfaiaraio 
per vinto colui che venisse, scavalcato o a 
cui fosse tolta la> spada ottusa o la laiicià. 

3. ^ I vinti divenivano ^ per diritto pri* 

gion ieri V del «vincitore^ ma’ potevano riscat- 
tarsi col versare una. rmOdica 'somdiay ehé 
si elargiva tosto con. equa* éìslribuztone ^àt 
poveri. ' '■) ' ■ ** 

4. ^1 Se-^l' teno iterar della. ^tromba* dei 

donaelliidebcoBiune dopo là sfida ntónO si 
fosse V presentato, veniva decretato viO^ore 
il t^itore ideila. giostra^’ •• - 

Coleste coadnìOoivfin' da) « AioUlnOSnòn 
soloteranoirdse note per affiaso' bando,! aia 
per ben .tre volle pubblicate dàlia viva* voce 
degii araldi. ' ••• - - 't* - .t • 

Quanto fosse Tardente boiler dei: grovaui ' 
argomentar si poteva «dal solo' mirare i 
preparativi deliioraeo: fin»* dalla' viglia 
ognuno sta vai intento a' forbfee 4a sua ar- 
matura, chiedeva alia sua bella’ il color fa^ 
vorito, e in ciò nulla> avevano ad invidiare 
ai più celebri paladini delTanliehità. 
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Paga la repubblica de’ suoi modesti con- 
fini, eome dicemmo, non addestrava alle armi 
i sum giovani per .desìo di conquiste, ma 
perché da rapacità di fomtroA* potenti cono- 
scesse che essa' aveva uomini '«pronti a<di>« 
fendere^ (pici rconfini «medesimi fino airul-' 
limo sangue. - - * 

Correvano calamitosi' »i ■ tempi. lai piccoli 
stati." II. duca ivaientino'’ aveva pmrtato il 
ferro e il finoco nelle vtcine contrade ; abbai* 
luta Imola >o.’Forlì)./ tolte, a iGaterina ^orza, 
Faenza' lad i ésterret Manfredi V 'ed altre' ai 
loro sovrani, per riunir tutto in uni. du- 
cato che appeÙ^ .volova- Romandiola, que- 
sto . ardito ;tiomo, soccorso «da Francia, : pro- 
tetto dal ponteficer Aveva portato le sue con- 
quiste perfino nel cuore della Toscana,- prem 
déndo^ Piembioo e Porloferraiof e ohi saifin 
dove poteva giungere la> amodaUr di < Ini am- • 
bizione? Terrore d’Italia, costui ^ -em|»e va 
dii spavento col «solo avvicinarsi, pacche 
le sue schiere, foiraiate di gente ^r^^coglttiic* 
eia e sfrenata» dirai, poteimo piidtosto orde 
di sgherri) dm soldati,, ohe esso odn pagava 
che. col saccheggio deUe misere Cittàle quali 
andava predando... Arll’ immenso «desìo d’im- 
pinguarsi nulla «poteal^ por ^Ireiloy sendogli 
pur -passato in «mente Parditò progetto di 
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signoreggiar Siena e Lucca o Firetwc, lo- 
gliendd!>a 'quC8te:^rep«bb(ie{ie’'la->loro li- 
ber(àrSaviaraetitef> adunque ''peRs^tvano 

ixreggrtoriiiéel' safMmaaHneSe>«iin8Ìg)i^y >àH- 
meniando'inei’grovani < qtieb fnaririà)e’*ardi- 
mentd ohè é«iednsu0in <^mpagTM^*di’ quella 
felice età. • 

foJdaisbUorm ^alHornecfiJiiti» oui>/'rri«' * 
'reililore <ti»qaeUni^^r <t(yv«va, 'éiceome 
primo :a i4t(ii3his0riiv>éfe ffO t ^eombaitetili, 
qtwl *Raiaek>^t>Landb'bhé'¥éflém«Ém’>à eót- 
. loquiòi eoiiì^Giòrgjbi'df Iiapiat#;l 
piloio.? Ili '‘j'ii’ 'ffiiun ‘ 1 ‘Mf mi • 

Costui^! pi>e«sntat0si' neUi^' batta 'armato^ di 
corazza '6 ^il sekido; i Hre '«Vòlte • Caracol- 

lare iiistm fòeòso<ide8trlorò’idtwfifl al^eii«eo, 
e . poi, baitendocèbl) pom(i> della spciHò nel lo 
gelido <di*giierrai i attò'‘4bvar}dò‘ lanOia, 
siifece a‘broM*Hfiavc lèomU; feèllé 

la fiwiai'Maninar* .littijit >> i>uoisi‘! 

-tt Actal ,iK»ne ‘ un 'plauso ieoheggiò' alK ih- 
terbo perii replieaio'battev«dv^mttà«df molti 
e >Y»oUI'^>deli popolo)! perdiéi*MaHna «bra In^ 
veroi^ molto ; avvenimte{‘*!L>mu^mWbl^ gio^ 
vano •tpofvd' Ih >'^ hfeVé ‘'motti' ebmpelftorf' I 
quali alKibcofitroi'SOstèhevauio/'e*^ 'VOleàn 
provato coirivhfaliibi le ' giudiCio < dettarmi, 
ohe ognuna ddlleiidroMamanti crapiiì béiia 
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di Marina; e questo segue ogni di, perchè 
è hello ciò die piace. > :;-.ì(P{ì; ? • 

Il gagliardo fcnilore scavalcò gli avver- 
sari e ruppe tre lancie nellllneondèor* Pa- 
rca si dovesse a lui l’onor dolla giornata 
ed il premio deirelmo dorato^ 'aUorarquan- 
do ognuno rimase stupefatto '"nelo vddere 
entrare nell’agone il giovane -Otorgios che 
montava un superbo ginnelio bianco don 
ricca gualdrappa e con brigllfe^'clegaintte'- 
sime, per modo che appariva diegoa da\'«l- 
catura di si gentil cavalierovO'»;t«'oito^*iM u 
Al primo suo entrare, raoeoltoiil ^guanto 
delia disfida, fermossi in lueczn tal circolo 
ritto sugli arcioni e, alzala là vloierat«^U 
l’elmo, cosi parlò : up h .*•«« ! 

— Io voglio a le mostrannv ot Ritfaele, 
a volto scoperto acciò tu sapppohd hai a 
combattere coiramico, il quale^dopotto pu- 
gna giura d’esserti più amico !cho raoi.'^Ti 
dirò che duqlmi dovermi leeo}>cinióBtare 
dappoiché mi sento in cuore^dóver'vfòcorc 
un mio caro compagno d’jìnlfaoziàyìse «per 
qualunque cosa del mondo fiioilnid^vorret; 
ma essendo noto come io ann la ^bèlHssima 
Adelinda e ne sia riamato, cbl consento dei 
genitori nostri, è mio doveroid» farcda >gk)- 
sira<>e. diebiàrare Adelinda lac più > bielia^è 
perfetta fanciulla del mondo. — 
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A questa dichiarazione si levarono ini- 
niensi applausi e fuori dello steccato e nei 
circostanti, ed in vero ognuno sentiva in 
cuore la verità delle parole di (ìiorgio. 

Quasi tutti gli spettatori si volsero con- 
temporaneamente cogli occhi verso il pal- 
chetto ove stava la donzella, la quale senti 
per modesto rossore come infìammarsi le 
gote e con somma verecondia, chinò la le- 
sta per sottrarsi a quello universale sguar- 
do di ammirazione. Il suo cuore batteva 
di riconoscenza, d'amore e di timore, in 
quanto che^ quantunque gagliardo schermi- 
tore e giostratore fosse il suo amante, essa 
conosceva che non minor di lui era Ra- 
faele, il quale aveva già vinti tre competi- 
tori. E poi, se contraria al suo campione 
stala fosse la sorte sempre incerta del- 
le cTrmi, come resistere al dolore? Le dis- 
piaceva cosi la perdita come la vittoria; 
giacché, quando essa fosse proclamala la 
più bella, ecco solTrirne Marina sua amica, 
alla quale il trionfo deiramante pareva ave- 
re assicurata la corona della bellezza. 

Avrebbe voluto per ogni ragione impe- 
dir quella disfida, ed a tale uopo, preve- 
dendola, aveva fin dal mattino spedita segre- 
tamente la sua vecchia protetta airamanle 
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e vergato in fretta su di una pergamena : 
Ti proibisco ^ prender parte alla > gio- 
stra; ma - avvenne ehe il destro amatore, 
indovinando la cosa', sì stè tutto il di fuor 
di casa,' cosicché la messaggera dovè rì> 
tornarsene delusa. 

Ai momentO'Che Giorgio entrò' nella* liz- 
za surse 'un certo non so «he di dispetto 
nel volto della sua bella} lo che* invece di 
mitigare ll•di>Uli' ardore, lo accese vie più 
* ]‘ due combattenti furono tosto alle pre- 
se, e 'lungamente rimase dubbio il conflitto; 
ambedue' amavano immensamente, e il 'de- 
sio dir trionfare era spinto all’estremo. 

• Qual SI fosse dnranle la giostra il cuore 
delie due fanciulle amiche, Adelinda e Ma- 
rina^ figurar se lo possono le femmine che 
leggeranno quésto romanzo. 

Alla perfine la valentia del giovane Gior- 
gio fu tale che con un colpo maestro giun- 
se a disannar l’avversario; 

Questi, disceso dal palafreno, ad alta voce 
sciamò alzandosi Id^visiera e tergendosi il 
sudore : lo debbo, o messeri, dichiararmi 
vinto, e lo dichiaro; mi conforta però d’aver 
sostenuto fino ail’altimo la beltà della don- 
na mia: l’esito delia pugna per altro dimo- 
stra una verità della quale mi appago, cioè 
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che-se A^eiinOa è ja' beltà stiprema in San 
IVlarino, .ladini» la seeanda. . ^ • 

-r—. È- vero è vero!.'€so|ainarnno»ad, una 
voce gli, spettatoci) ;è vece è. vero! le armi 
hanno ceso 'giustizia; alla yepità.r^/^ ■ » 

E) in fatto ben poco ìi^eciore^aila'^beHà 
di Adeiioda>era quetla- di ‘Marina. >!• 

Le due fandnlle sorrisern a, vicenda e 
si salutarono >cortese«iente- *• f •’ * \ -f 

..yi' fu poi un, beUoj 8 eambio>di lealtà e 
generosità > Salito Ira . i. ^giovani roheafpat fb 
due amiche. Mf <■<« 'ìi > *• ;< 

Quando iGiorgio otaya ponendo ua gidoe- 
chio suifgradtni deivpalca detta <■ regina > della 
festa peri riceverlo dirsuaimanoi il premio 
delta giostra, ; ' volle: easere > seguito i suo 
competitore, e- quindi eon lui" dividere: il 
premio. v« : . -, - 

' — ^ Si^ diceva)«i giudicidi hanno deerelati 
a ine; ma io* pure, credo d’esser buon giu- 
dice e divido teeO' queste 'onorate palme* 
lo. botfinto. m^fiutimo; tu neibab vinti ire; 
coniqual coscien 3 a> potreì io nUribtiire>a .me 
lutto; il premio perchè fui l’ulUnio a vincere? 
mai inun ;fia fciò;.e -60riu. credi,; o jRafiaele, 
che il pDbbÌico;|ion>ti'dehba queste apoglie, 
prendile] almeno eiie>accOlta per mlo amo^ 
re e come* pegno di ricordanza del -nostro 



Digilìzed by Googl 




34 

lomeaiMeMlo; locagli ansi ciò ch« più li pia- 
ce, coq> grazioso placiiiO; .dei! magistrati > 

L seniori la^entircDo. 

— Ecco io scelgo la spada idi) Rafaeie. 
e la seelgO'per cing^riaan dilesa.dejle-oo- 
slre,helle,ie per la» inia per la tua, sé i 
tempi corressero siaislri..»-— 

■ .Questa ; parola .ricordare a Giorgio 
ciò..cbe,si proponea dire Jnloriui'.al perw 
glio della patria,;-., , » - ; 

E ppsciacbè »ed esso.e Aaipeie baciai'iono: 
la piano, alla ' regina della festa e isi ab- 
braqciarpi^ •lira lane,.>Gioi’gjo.&i ri volse i al 
palco dei consoli, e<4^iapijò a: colloquio il 
padre di Adeiinda .intme^ao -ad uadragore 
di evviva, tanto entusiasmo a vO va -destato 
quella,, dlstribuaione di, premii fra;i i due 
amici. . , , j' . . V '* ■ . • ‘ 

. Àncbe .Rafaeleipoat volle’ esser minore 
del 8uo,cop^pagno,^^.e perciò,./ rivoltosi ai tre 
giovani che vipti,, loro gridò — Siale 
liberi, spuza . ^iip^iatbo., ,,eneOGae, io mi sono 
accopte;nlat0^cbe la .mk.Mariua venga. oel 
grado di, ibeilozza f;dopo /Adelinda, vOiipiale 
eonteuii .cbe,.Ie/VioaU’e damot Vengano'dopo 
la mia^JVlarina,: Voijlo, sapelej/O miei cari, 
per . le antiebe •niemorje .eavallenQSche^ ? Che 
nelle armi. è riporlo il giudicio.,di) Dio.? 
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•/l'tre garzoni abbracciarono V uno dopo 
l’allro r amabile anlagoaista e si mostra' 
rono lieti della decisione riacquistando la 
loro libertà 

— Una cosa mi resta *a fare, continuò 
RafaelOy ed è che i poveri (sebbene, la 
Dio mercè, nel nostro stato non ci sia* 
no veri miserabili) ed in 'ìspeoieJe vedove 
non abbiano a restar prive del soccorso 
che loro annualmente reca il riscatto dei 
prigionieri ; e perciò intendo di proHUare 
di esser io il padrone del mio ed ordinare 
al mio agente che dei mio erario paghic i! 
riscatto dei miei prigionieri. — 

La quale offerta gli eccitò tosto le sim- 
patie popolari. 

Ma queste giunsero ad un vero eccesso, 
comunque giusto, alloraquando Adelinda, 
ricevuta che ebbe dalie mani delle matròne 
una gentil corona di rose e gelsomini e 
lauro a lei dovuta come regina della bel- 
lezza, fatta preghiera airamioa Marina di 
Venir seco nella loggia, al cospetto di tutto 
il popolo, toltasi la corona di testa, posolla 
su quella di Marina ad alta voce esclaman- 
do : — Se io sono regina, ninno può im- 
pedirmi di render giustizia; e così la rendo, 
dappoiché non sono le armi che ponno dis- 
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lingucre il grado della beltà. A noi donne 
è riservato il privilegio di conoscere noi 
medesime, ed è perciò- che io, nel porre 
questo serto sul capo delia mia amica, la 
dichiaro vera regina della bella. — 

Le amiche si abbracciarono dolcissima- 
mente. 

Durante questa mutua scena di affetti e 
di generosità, degne dei più bei tempi del 
greco repubblicano splendore, due indivi- 
dui forestieri, vestiti di casacchirii rossi, 
guardavano con molta insistenza la regina 
della festa. , 

— Volete ritirarvi, o messere? disse il 
più adulto alTallro. 

— No, riprese questo, messer Dionigi di 
Naido può aspettare; la mia ròcca di Ber- 
zighella mi pare un deserto. Qui è il fior 
del mondo: ai forestieri è permesso il tiro 
del bersaglio; mi voglio immortalare. — 



Adelinda. Voi. I. 



S 




CAPITOLO ITI. 



Il bersaglilo. 



Giluila al termine la giostra, ritiratesi le 
donne e le donzelle, i seniori ed i con- 
soli, la gioventù, recatasi alla Fratta^ dette 
ìncominciamento al tiro al bersaglio. 

A dar saggio di valentia erano ammessi 
anco gli estranei, e non poche brigate di 
giovani delle vicine città venivano in quella 
circostanza, o per esercizio o per vaghezza 
di brillare, a fare il loro tiro. 

I due che vedemmo avere il casacchi- 
no rosso si unirono al drappello dei ti- 
ratori; e come in quell’esercizio mal si pre- 
stava il pesante archibugio di quei tempi, 
nei quali era tuttavia arnie rozza, i nostri 
giovani preferirono di mostrare destrezza 
nel tiro dell’arco; ed invero non poche 
erano le compagnie degli arcieri che s’usa- 
rono in battaglia fino a che il perfeziona- 
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menlo delle armi da fuoco venne in pro- 
gresso di anni a far conoscere l’inutilità 
d’addestrarsi nel maneggio dell’arco. 

I giovani adunque che vedemmo torneare 
nello steccato, uniti a molti altri alla gio- . 
stra non comparsi, e varii forestieri si por- 
tarono in piccoli drappelli alla Fratta^ luogo 
destinato a quel ginnastico esercizio che gio- 
vava in guerra ed in caccia; ognuno aveva 
il suo arco, e i forestieri pur lo avevano 
seco recato, lasciandolo, durante il torneo, 
nelle case di qualche amico o nel pub- 
blico albergo. 

I tiratori del paese eran sei, e sei pure 
erano gli stranieri, cioè due di Rimini, due 
di Pesaro, due di Berzighella. 

Gli archi erano del miglior acero che 
potesse trovarsi , e quanto alle frecce o 
quadrella, ognuno se le acconciava a modo 
suo, si che gli piacesse di aver più pesante 
o più leggero il dardo. 

Strada facendo, come è naturale fra i gio- 
vani, le due brigate s’unirono insieme ciar- 
lando d’argomenti guerreschi o venatorii, 
e li seguiva il curioso popolo festeggiante. 

I due casacchini rossi erano rimasti in- 
dietro seguendo il discorso che avevano in- 
cominciato sulla piazza. 
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— Affé dì san Dionigi palrino di mio 
padre, che io non possa più ammazzare un 
cervo in mia vita, mio caro Angiolo, se 
non sono rimasto proprio cotto arrostito da 
quella fiamma che lancia Cupido per quella 
bellissima giovane or or proclamata regina* 
della beltà! 

— Ne sono pienamente persuaso, mes* 
ser Aiberico, ma non fate i conti avanti 
l’oste: non avete veduto, e quando non ave- 
ste veduto, avete sentilo che ella è pro- 
messa ed ama ed è riamata ì 

— Bah! sono giovane io che dia peso 
a queste cose ; non sono forse tìglio ed erede 
del glorioso Dionigi di Naldo signore di 
Berzighella, grande capitano di ventura 
(e Pisa il sa) ed amico intimo del Va- 
lentino! 

— E che perciò? 

— Che perciò ? con tali titoli e con quel- 
l’amicizia si può fare quel che ci pare e 
piace. Oh! poffare? Imola, Faenza, Porli 
sono cadute, il Da-Varano sconfitto, il pro- 
tettore medesimo di questa repubblichetta, 
il glorioso Montefeltro signore di Pesaro, 
spogliato dei suoi stati e ramingo e fug- 
giasco! A me, a me. 

— Badate, messere, che questi monta- 
nari... 
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— Son montanaro anch*io, ed appunto 
perchè tu mi vai mettendo innanzi degli 
ostacoli, questo è un accrescere il mio ca- 
priccio, ed io ti dico che appunto perciò 
fino da questo momento fo giuro solenne di 
voler 0 in un modo o in un altro per me 
quella graziosa perla, la quale è peccato la- 
sciare qui in questo luogo solingo; essa è 
degna di brillare nello splendore di una 
corte, e chi sa eh' io non faccia di Berzi- 
ghella uno dei più bei principati del mondo, 
e che il mio stato non si finisca li ? — 

11 giovane che così parlava era di una fi- 
gura non molto felice, perchè ricurve le spalle, 
sottile la persona, di volto magro, di occhi 
infossati e guardatura truce, ma coH’ele- 
ganza del -vestire velava molti difetti di na* 
tura. 

Se adunque scarso a pregi fisici, mancava 
affatto di morali, anzi era di una superbia 
senza pari ; d'un orgoglio inarrivabile, sprez- 
zalore di tutto, credevasi il primo fra i no- 
bili, ed aveva per di più un sorriso insul- 
tante e provocatore, una baldanza molesta, 
una presunzione stomachevole; pronto ad 
attaccar briga per la più piccola cosa, si 
era più e più volte trovato in perigliosi ci- 
menti, dei quali era uscito mercè la potenza 



Digitized by Google 




38 

del padre: ma era altrettantp vile quanto riot- 
toso, e perciò, lungi dal rendere soddisfa- 
zione all’offeso, era ricco di ripieghi per ti- 
rare la cosa in lungo, e nel frattempo dava 
opera a togliersi d’impegno con qualche tra- 
dimento. Non farà meraviglia se un giovane 
di si bruita indole si fosse meritato l’ af- 
fetto del Valentino, Puomo più perverso e 
più temuto io quei tempi, col quale i nostri 
lettori faranno in breve conoscenza. > 

Imbaldanzito dalla protezione di tanto si- 
gnore, la sua prepotenza era a dismisura 
cresciuta; e la mala fortuna per San Ma- 
rino voile che costui , tratto dalla fama 
della festa del 3 settembre^ avesse lascialo 
la ròcca di Berzighella e recato si fosse con 
un suo confidente, che era l’altro giovane 
coi quale parlava, alla città, ove il mirare 
la vezzosa Adeli nda ed ardere di focosa pas- 
sione per lei fu tutto io un punto. 

Noi vedremo le conseguenze di questa 
cieca passione. 

Intanto gli altri giovani furono sul luogo, 
ed in attesa dei due che pure s’erano dati 
in nota, presero un breve riposo. 

Comparvero questi, e, riunitisi tutti in 
giro, — Propongo, disse Giorgio, che primio- 
rameote uno dopo l’altro si tiri nella tavola 
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del bersaglio, e coloro che non colpiranno 
nella medesima debbano essere esclusi dal 
tiro ulteriore, e coloro i quali avranno 
colpito 0 più vicino o più lontano dal punto 
del dorè impresso nella tavola debbano di 
nuovo tirare in più piccolo oggetto, come 
sarebbe un legno della dimensione di un 
piccolo uccello; ed - in conseguenza colui 
che a questo secondo esperimento cogliesse 
il fiore sìa come se non Io avesse colpito. 

— In questa guisa, prèse a dire il giovane 
dal casacchino rosso, voi, messere, non con- 
sentite che riporti il premio di Valentia il 
tiratore che col secondo esperimento co- 
gliesse il fiore che è nel mezzo al tondo del 
bersaglio? ' 

Mentre confesserei quelFarciere me- 
riterebbe un dovuto encomio, rispose Gior- 
gio, io non crederei che- avesse fatto tanto 
da meritare poi un premio considerabile c 
tale da menarne vanto; imperocché, voi 
pur ne dovete convenire, un colpo può es- 
sere talvolta effetto più del caso che della 
bravura, la bravura sta nel reiterare la giu- 
stezza del tiro; e se fra noi, come spero, 
vi saranno abili saettatori, questi coglie- 
ranno il fiore Ci quando sarà nella grande 
tavola e poi nelle più piccole e quando 
sarà isolato. 
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— Ma a qual prò rendere cosi difficile 
l’impresa? 

— Per avere maggior sollazzo. 

— E meno tiratori. 

— Può anche darsi : che serve misurarsi 
in cosa da poco? A me piacciono ie grandi 
opre. 

— Peccalo che siate di una repubblica 
piccola! 

— V’ingannale, riprese Giorgio facendosi 
di fuoco per lo sdegno perchè senti tutto 
il peso del sardonico ghigno dì quel prepo- 
tente, v’ingannate: la nostra repubblica è 
grande. 

— Grande, ah! ah! 

— Più del vostro stalo, o messer di 
Naldo, s’io non erro nel vostro cognome. 

— Davvero? ' riprese l’ ardito giovane 
col Solito fare beffardo. 

— Precisamente, perchè la repubblica 
nostra non serve a nessuno, e voi ser- 
vile a ... 

• - Alto là, entrò a dire Rafaele, alto là: 
la cosa prenderebbe un brutto piglio se si 
seguitasse; e perciò io, come il più adulto di 
voi tutti, avendone il diritto, vMmpongo 
silenzio e vi dico che qui non deve d’al- 
tro trattarsi che del nostro tiro; da banda 
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tutto il resto. — Poscia tratto in disparte 
l*ainico, gli susurrò aH’orecchio: — Non 
vedi che costui venne qua con sinistre in- 
tenzioni? Vuoi tu comprometterli con esso? 
ti par decoro? Puzza di Valentino che ap- 
pesta! sii prudente. — 

Giorgio si morse le labbra; guardò un 
po* brusco il forestiero e s’allontanò qual- 
che passo dal circolo. 

Intanto era dirizzato il bersaglio, ed i 
giovani a seconda del numero estratto ti- 
rarono uno dopo Tallro. 

- Sei non colpirono la tavola e perciò fu- 
rono esclusi da un secondo' tiro. 

Gli altri sei erano Giorgio, Rafaele, ì due 
di Berzighella e i due di Pesaro. 

— Il miglior tiro lo avrei fallo io, disse 
con asprezza il Naldo ; ma questi signori 
vogliono ben altre prove. 

— Si è tiralo puramente nella tavola per 
stare in gioco, disse Giorgio. 

— Come sarebbe a dire? che voi non 
avete mirato nel fiore, 

— No, e ve lo assicuro, anzi ho voluto 
evitare di coglierlo adesso che era inutile. 

— E contale dunque di coglierlo adesso? 

— Sempre, quando il voglio. 

— Questa poi! 
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. — Nou é gran cosa, mio bei messere; 
credete voi che qui si stia in ozio? 

, — Or bene lo vedremo. • 

Al bersaglio fu tiralo di nuovo dai sei 
concorrenti, ridotto molto più piccolo. 

Giorgio tirò il primo e colpi nel fiore. 

Il giovane di Berzighella, rabbioso, tirò 
esso pure e colpi nel fiore: allora dié se- 
gno di una grande esultanza. Giorgio ri- 
mase come se non avesse cólto; gli altri 
quattro sfiorarono il bottone ma noi colsero. 
A Rafaele dispiacque ciò, perchè vedeva 
come i soli competitori fossero rimasti Gior- 
gio ed il figlio di Dionigi ; temè qualche 
sinistro.^ 

— Or tocca a noi a contenderci il pre- 
mioj — disse pacatamente Giorgio, e ordinò 
che si ponesse come segnale della meta la 
sola rosetta. — Orsù tirate, o giovane 
Nuldo. — 

Questi guardò Tavversario, e comechè 
vedesse la cosa mollo ardua, pure, sapendo 
d’ esser buon tiratore, adattato uno strale 
che ben misurò e ponderò sulle mani, messa 
nuova corda all’arco, lanciò il colpo. Fortuna 
gli arrise; laonde sbuffando di superbia si 
rivolse al suo compagno come per sfidarlo 
a fare allretlanto. 
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Ma.GiorgiOy tranquillo e senza punto pro- 
vare la corda, nè pesare il dardo, si pose 
in punto di tirare. 

— Oh! oh! che fate voi? gii disse d 
Naldo; lasciate che prima, si levi il mio 
dardo. 

— Non . imporla, rispose il giovane, que- 
sto mio leverà il vostro. — E scoccato il 
colpo si vide il suo strale che, cogliendo il 
punto ove aveva còlto .rav versarlo, levò il 
di lui dardo e s’infisse in luogo di. quello. 

Questo maraviglioso colpo destò un fre- 
netico applauso negli ammiratori.' 

Il volto di (messeri Naldo,. di vermiglio 
che era, divenne bianco, quindi proruppe: 
— E si dovrà, dividere il premio? 

— ‘ No, certo, riprese Giorgio sorridendo; 
faremo ancor più difficili esperimenti; 

. E quali? chiesei ih giovane di Berzi^ 
ghellacon marcato mal umore, e quali? non 
vi contentate di dividere il premio ? . / 

— Io non sono j uso a dividere ciò che 
mi appartiene, secco secco esclamò Giorgio; 
ma veniamo a noi: veggio che portate in 
dito unanello, se non v’increscesse privar- 
vene per alcuni istanti, io vi pregherei -di 
torvelo e di gettarlo -in aria. - 

— Ben volentieri. — E cavatosi l’anello, 
lo gettò in aria. , ‘ 
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Giorgio tolto uno strale lo lanciò nella 
direzione dell’anello e quando il dardo tor- 
nò a terra porlavalo indizato. Il tiratore si 
curvò c, levatolo dalla punta dello strale, lo 
restituì alllationito forestiere. ' 

Lo stupore del pubblico fu cosi grande 
che suHe prime parve non saper come espri- 
merlo, ma quindi si rivelò in frenetici ev- 
viva, cui, secondo il bel costume, era unito 
quello di viva la libertà. 

Il forestiero fremeva di dispetto. Dopo 
la splendida prova che aveva dato Giorgio, 
come osare venire ai paragone con lui ? con- 
veniva darsi perciò come vinto. Laonde stette 
qualche tempo in silenzio, poscia con una 
voce cupa esclamò: Basta, rinunzio a qua- 

lunque prova ulteriore di ‘ destrezza , ma 
non rinunzio però a dimandare una sod- 
disfazione del vostro men che urbano pro- 
cedere. — ‘ 

A tale inaspettata acerba parola i giovani 
compagni di Giorgio rimasero come inter- 
detti. 

— A me parlale voi? dimandò Giorgio 
guardando fiso il temerario, garzone, a me 
parlate voi? io non so d' avervi menoma- 
mente offeso; ma quando fosse, eccomi qui 
a darvi quel soddi.sfacimento che a qualun- 
que gentiluomo s’addice. 
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— Troppo mi oifendesle al cospetto di 
un popolo, 0 Giorgio, allorché con reticenza 
maliziosa voi oltraggiavi il mio natio paese 
come se io fossi venduto, lo debbo al mio 
loco natio il mio sangue, e son pronto a 
versarlo. .■ 

— Se nella reticenza eravi alcun che di 
misterioso, non per questo io v’offesi, dap- 
poiché quella cortesia che è propria di noi 
Sammarinesi mi chiuse le labbra su cciò che 
davvero poteva fare e fa la vostra vergo- 
gna. iVla ora che voi slesso avete voluto in- 
terpretare la frase interrotta, vi dirò che é 
dunque certo come vi sentiate in cuore ven- 
duti a quelTuomo che, assassino di suo fra- 
tello Francesco duca di Gandia, spergiuro 
sacerdote, impudico marito, sacrilego ed 
infame, pone, coi suoi vilissimi sgherri a 
fuoco e sangue Romagna. — 

Invano il prudente Rafaele andava ti- 
rando per l’abito Giorgio; esso nel bollore 
dell’Ira non conosceva più freno. 

— Tu menti per la gola, vile marra- 
no! — urlò con rauca voce il Naldo. 

— Io... io dico il vero, e la punta della 
mia spada tei proverà, o straniero, che, prò- 
vocandov risse, vieni a: turbar la pace del 
paese che ti ha fatto accoglienza ospitale. — 
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A quelle concitate parole, i giovani, fatto 
un circolo attorno a Giorgio, esprimevano 
con gli sguardi focosi quanto a malincuore 
frenassero lo sdegno. Intanto il giovane stra- 
niero, vistosi drcondato da tali volti che 
parevano ardenti come bracchi, urlò: 

— - A me, a me, Romagnoli, fidi sudditi 
deireccellentissimoduca, a me' a me; fatemi 
usbergo dei vostri petti, qui mi vogliono so- 
prafare: largo largo airamico di Cesare Bor- 
gia. — • ' • 

Ma i Romagnoli ai quali avea fatto l’ap- 
pello, che tanto* grave sentivano il giogo 
deU’usurpatore, non risposero all’invito del 
traditore, il quale, vistosi come perduto, ri- 
solvè di darsi alla fuga, e tratto un pugnale, 
parve volersene servire per farsi largo ed 
intimorire coloro che lo accerchiavano; se 
non che l’atto fu interpretato come d’uomo 
determinato a commettere un misfatto su di 
Giorgio, il quale sempre conservava la sua 
nobile calma. I Sammarinesi, afferrato il 
braccio del forsennato. Io disarmarono e 
quindi, di lui impossessandosi, il rimisero 
alla guardia incaricata della pubblica sor- 
veglianza. 

La notizia del contegno dello straniero 
alia Fratta, delie di lui contumelie ed itiso- 
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lente prp vocazione e sfida era giunta già al- 
r orecchio dei consoli, quando si udi la 
voce del suo arresto e traduzione alle pub- 
bliche carceri. 

Sentirono con gravissimo cordoglio quei 
prudenti e sagaci magistrati tutta la impor- 
tanza di si imprevisto accidente e Tessere 
Tarrestato un giovane di scelto lignaggio, 
figlio di un castellano potente amico di co- 
lui che di continuo attentava alla libertà de- 
gli stati d'Italia; pur troppo dubitavano 
^ potesse chiamare guai addosso alla repub- 
blica. Ma d’altronde come uscire dall’ im- 
barazzo? La giustizia esigeva che venisse 
vendicato l’oltraggio di quel tracotante; qua- 
lunque fosse il suo grado e qualunque fos- 
sero i suoi appoggi; e la prudenza voleva' 
che non si compromettesse la sicurezza e 
la libertà della repubblica, e ciò tanto più 
che, dalle voci che circolavano sinistre e 
da quanto Giorgio aveva riferito al primo 
console, il Valentino non celava superbe 
mire e desio di soggiogare quél loro stato, 
ora che riuscito gli era il tradimento, giusta 
il costume, d’impadronirsi di Pesaro, come 
aveva fatto di altre forti città di Romagna, 
cancellandole dal numero degli stati sovrani. 

In così triste bivio, ordinalo che s’adu- 
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nasse il consiglio dei giudici, dopo maturo 
deliberare venne risoluto ; 

Doversi il giovane restituire alla libertà, 
ma inviarsi sotto scorta di scelto drappello, 
consegnarsi al padre, cui doveva scriversi 
il rammarico della repubblica nell’essere 
stata obbligata a misure di rigore verso il 
tìglio di si nobil vicino; ma il giovane do- 
ver tutto imputare a sé stesso, alia di cui età 
e vivace carattere il consiglio avere cre- 
duto condonare il trascorso, anche per ri- 
guardo all’ amicizia col padre e coll’ eccel- 
lentissimo signor duca Cesare Borgia. 

Doversi spedire ambasciatori alla sere- 
nissima repubblica di Venezia, ricercandola 
dell’alto favore di ricevere sotto la suadm- 
mediata protezione San Marino. E destinarsi 
ad ambuscialore Giorgio, onde pel momento 
allontanarlo dall’ira del Naido. 
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CAPITOLO IV. 

‘ Dl«astrl. 



Ai' festivot giorno di gioia successe una 
ben* dolorosa notte, siccome abbiamo ve- 
duto; fu in sull’alba che il . drappello di 
scorta usci dal castello seco traendo il figlio 
di< messer Dionigi, che, cavalcando accanto 
al suo compagno , parca volger 1» cosa 
ini scherzo, mentre in cuor suo, nel get- 
tar lo sguardo • verso la nera porta. la cui 
saracinesca s’era alzata per lasciar pas- 
sare i due garzoni e la nobile scorta, giu- 
rava di ritornare ben presto in altra foggia 
ed ai danni dì quella buona genle^che sì 
cortesemente aveva condonato quella sua 
giovenile scappala. 

Ma costui in mezzo al lezzo delle turpi 
sue passioni avrebbe potuto esser grato 
giammai? 

Tornerò, diceva tra sè, tornerò come il 
Adelxnda. Voi. I. 4 
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ministro di colili ai solo nome del quale 
tremano oggi quanti sono gli stati d’Italia; 
tornerò apportatore delle di lui cupidigie, 
delle mie vendette. Tornerò, e tu, o in- 
sensato mortale che osi resistermi, scende- 
rai nella tomba dopo avermi veduto io pos- 
sesso della fanciulla che ami. 

Mentre costui disfogavasi nella malnata 
ira con progetti nefandi, alia camereila di 
Giorgio s’era di buon’ora recato Rafaele, 
che sentiva il bisogno di confortare Pamico. 

— Oh ! perchè non mi davi ascolto, mio. 
carissimo Giorgio, ieri sera? Oh come tutto 
andò.in disordine ! non si pensò più al pre- 
mio In quei trambusto che tutti ci acco- 
rava, e. ciò dopo un giorno sì bello. 

— Rafaele, .rispose Giorgio, sa Iddio 
quanto mi afflisse e mi affligge essere instato, 
involontaria causa che la festa fosse turbata 
e tanto pensiero abbia arrecato ai venerandi^ 
reggitori di questa repubblica .nostra; ma 
tu primo di tutti sai che sono innocente. 

— 11 so benissimo, ma tu non sapesti 
contenerti, 

— Pel glorioso nostro protettore san 
Marino! io mi credo invero d’aver avuto 
una pazienza da santi, ed anzi da monaci 
della Tebaide, col tenere la spada nel fodero 
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alle iattanze di quel cialtrone di paltoniere. 
Credimi che ben vedevo che ei voleva at- 
taccar briga con me senza che io ne sappia 
il motivo, se non che mi è noto come colui va 
alle feste per metter tutto a soqquadro; ma 
il dovere d’ospitalità cosi richiedeva, ed 
io sopportai ì. sarcasmi, il riso sardonico 
con .cui mj guardava durante il tiro: ma 
quel sentir poi sbeffeggiare la cara nostra 
patria.... 

. — Ne convengo, ma appunto per la sa* 
Iute di questa patria era d’uopo.... 

— Noi... capisco cosa tu vuoi dire, ma 
bisognerebbe esse re angioli e non. uomini, 
ed in ìspecie uomini aU’età nostra. Ma poi 
non saprei, vedere qual pericolo corra la 
patria per la lezione toccata a costui, che 
alla fin fine è uscito con poche ore di se- 
questro. in. una delle migliori stanze del 
pretorio. 

— Eh ! mio amico, tu non ignori come 
quell’ aborto di despota del duca valentino 
si sforzi di spegnere ogni italiana libertà, 
e che alle sue. basse mire altro non cerca 
che pretesti. Tu vedi bene che questo della 
faccenda del suo protetto esser potrebbe 
un magnifico cavillo. 

— Non spingiamo le paure lant’ oltre. 
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A buon conto che vorria farsi il duca di 
queste nostre rocce? 

— Eh ! piglierebbe anche i raggi del sole 
per rinchiuderli dentro un forziero quel- 
Taffamato lupaccio : e poi, quando altro 
non fosse, per il gusto di far cassare quel 
motto libertas che è sulle nostre porte ; non 
sai tu che al Valentino e suoi simili la pa- 
rola libertà fa peggio dell’acqua santa sul 
grugno del diavolo? 

— Questo lo credo; ma sento in me un 
coraggio, una certezza, la quale, sebbene io 
creda non esser mai stato unto profeta, mi 
permette di leggere nel futuro e vedervi 
che la nostra repubblica durerà oltre quante 
ora esistono nella penisola : e ben a ragione 
nel nostro stemma è scolpito libertas perpe- 
tUQj una libertà, eterna. 

— Iddio secondi i tuoi voti, esclamò Ra- 
faele, ed i miei e quelli di tutti i Samma- 
rinesi. 

— Si! il veggo nel cielo. Libertà eter- 
na, — replicò l’entusiasta Giorgio, volgen- 
do in alto gli occhi carichi- di calde la- 
crime di gioia. 

In quel momento fu bussato alla porta. 

Era il donzello del comune con un dis- 
paccio. 
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Il fante depose il rotolo suggellato colle 
armi della repubblica e, fatto un inchino 
rispettoso, si ritirò. 

— Che è ciò? prese Ridire Giorgio dissi- 
gillando con ansietà la pergamena, tu sor- 
ridi; sai qualche cosa ? qual mistero è questo ? 

— Si, soggiunse Rafaele; e se ti piace, 
puoi da me sentire ciò che contiene quello 
scritto. 

— Or via levami la curiosità. 

— Tu sei nominato ambasciatore a Ve- 
nezia. 

— Io? 

— Si, tu, e quel rotolo ti ammaestrerà 
sul modo di contenerti. Difficile era la com- 
missione, ma di te degna: è il più bel ca- 
rico cui possa aspirare un cittadino quello 
di rappresentare il suo paese presso un al- 
tro; tu lo meriti, e da te mollo aspetta la 
patria. E vedi bene tu .hai tutto il co- 
modo dì servirla più nobilmente che non 
contro le molte insolenze di quel briaco di 
Berzighella. — 

Durante il discorso dell’amico, Giorgio era 
rimasto attonito; teneva nelle mani il rotolo 
di pergamena senza finir di spiegarlo e -sen- 
za leggerlo. Alfine, cessato quel primo com- 
movimento, lo depose cosi come stava su di 
una tavola di marmo e, vólto a Rafaele, 
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— E tu mi tacevi tutto ciò ? ' 

— Mio amico, tu sai che giammai rive- 
lar si deggiono i segreti di stato, ed io il 
seppi, giacché fui chiamato questa notte dal 
consiglio a stendere l’onorevole mandato; 
era per altro impaziente di vedere Taurora 
per venir a trovarti ed essere presente quan- 
do il donzello t’avria' pòrto il dispaccio. 

— Ma io, si giovane... 

— Tu non manchi di saggezza, e sai che 
non solo colle armi, ma ancor colla parola 
si dee giovare alla patria, e che bene spesso 
la parola vai più delle armi. 

— Avresti tu' da indicarmi un modello 
per regolarmi? 

— Si certamente; esso è quel bravo uomo 
di messer Niccolò Machiavelli, segretario 
della repubblica fiorentina,’ il più profondo 
politico che forse sia mài esistito: imitatori 
di questo ambasciatori e segretari di stato 
sono e saranno. E poiché tanto mi é Caro 
che tu possa distinguerti e fare il bene 
del nostro paese, io sendo amico del filo- 
sofo messer Niccolò, vo’a lui dirigerti con 
speciale mia lettera, tanto più che la stra- 
da che tu hai a battere sarà di passare per 
Firenze, troppo malsicura apparendo quella 
del littorale dell’Adriatico.... Ma tu mi sem* 
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bri come perplesso: ah! tutl’altro mi sa- 
rei atteso da te; cosi corrispondi all’ onore 
che- ti fa la patria? Eh! via. 

— Sallo iddio quanto cara mi giunga 
questa onorificenza; ma, Rafaeie, tu sai che 
qui resta la mia Adelinda : non dicesti pur 
tu essere calamitosi tempi questi nostri, 
ehè altro dir non si sente che di oppres- 
sioni, di saccheggi, di violazioni di sacro 
nazionale diritto e di espugnazione di città, 
terre, castelli? E se io parto? 

— Se tu parti, resto io;. e non tei dissi 
nell’atto di ricevere il nobii tuo dono, la 
spada che mi porgesti nel torneo ? io sarò 
il difensore di Adelinda come lo sarei di 
Marina, se, Dio noi voglia, esse correr do- 
vessero il più piccolo pericolo. Or via se- 
rena pure 41 tuo animo su ciò e ti poni a 
studiar quello che far dovrai presso la regina 
dei mari. Messer Niccolò ti sarà, spero, 
cortese di suo consiglio: disponti a partire 
al più presto, metti in sesto le cose tue; 
avrai assai scelto drappello di scorta. Dis- 
ponti ora a tór commiato dai seniori, se- 
condo che in quel foglio t’ hanno ordinato, 
e poi dalla tua Adelinda .... lo ti vedrò 
questa sera; e dimani t’accompagnerò fino 
alla pianura. — 
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E strettagli la mano si allontanò. 

Se, durante la notte che successe alla 
festa, i seniori. ed altri principali abitatori 
della città non dormirono, intesi a ragionare 
0 a decidere sulle, gravi conseguenze che 
aver poteva queiralterco avvenuto alla Frat- 
ta, ben sei figureranno le amabili leggitrici 
nostre, non chiuse occhio nè pur la nostra 
Àdeiinda. Quan'e dolci emozioni non avea 
patito il suo cuore nel giorno stesso!, Reina 
delia festa, reina della beltà, festeggiata, 
amante amata, insomma una dopo T altra 
tutte le gioie di cui può esser suscettibile 
una fanciulla. 

. Le ritornava a mente il maschio* valore 
e la nobiltà d’animo del suo fido e la ge- 
nerosità del giovane nei dividere i preraii 
coll’amico; e pure le tornava dolcissimo’ il 
pensare che essa aveva imitato ed anzi su- 
perato la generosità dell’amante col tribu- 
tare la corona tricolore alla carissima sua 
amica Marina. Quelle grate ricordanze per 
altro erano rimaste offuscate dalla memo: 
ria di. quella questione alla Fratta, della 
quale si parlava per tutto alla sera, e della 
prigionia di. quel giovane di Berzighella. 
Ella però nulla sapeva della disfida di co- 
stui col suo Giorgio, ed era ben lungi dal* 
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rimmaginarsi che ella appunto fosse la causa 
di quella briga e delle conseguenze. Ciò le 
^ avrebbe j»osto le spine nel cuore. 

Ristrettasi al fianco della madre, lunga- 
mente avevano vegliato solette colla com- 
pagnia di poche ancelle mentre che il capo 
dì famiglia, cioè il console, crasi portato 
in consiglio per straordinaria adunanza. Nè 
•avevasi avuto il conforto dell’onesto con- 
versare col giovane Giorgio; imperocché era 
costume che ninno accedesse nelle ore not- 
turne alia casa del magistrato quando que- 
sti era altrove. 

L’uomo rivestito della più importante ca- 
rica della repubblica teneva nel suo privato 
'modo dì vivere la più aurea semplicità nei 
cibi, nei mobili, nelle vesti, nei costumi ed 
usi domestici. Le donne erano alla pari delle 
antiche romane di e quelle dì Firenze, le 
quali con gloria e con laude ricorda Dante 
nostro come desiderabili alla sua epoca. 
La conocchia, il fuso, il telaio erano le oc- 
cupazioni delle donne di messer lo console, 
e le pareti stesse della sua abitazione fa- 
cevano bell’armonia col gusto di chi vi di- 
morava. Stavano appesi quadri di soggetto 
sacro alle pareti, che al basso erano guer- 
nite di grossi seggioloni Si legno di noce a 
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grandi bracciuoli e col cascino dì cuoio, 
semplicissime le tavole e quant’ altro forma 
le masserizie di una casa, li lusso distrugge 
le famiglie e quindi le intere nazioni; que- 
sta era la massima che il buon console 
aveva di continuo stille labbra. 

E madre e figlia passarono le prime ore 
della sera in domestico favellare; poscia, ri- 
tiratasi la madre dopo aver pregato in co-' 
mune, la fanciulla pure si ritirò nelle pro- 
prie stanze. Nè Tuna, nè l’altra si ’die- 
dero il minimo pensiero dì indagare qual 
si fosse il grave affare che in giorno di fe- 
sta ed in ora tanto insolita aveva «chia- 
mato il console al palazzo. Era costume sa- 
cro in quella esemplare famiglia di rispet- 
tare scrupolosamente il segreto nel quale 
il sàvio magistrato voleva involte le cose 
deH’uffieìo suo. 

I primi albori del giorno seguente trovaro- 
no in piedi la fanciulla, la quale, non avendo 
potuto prendere sonno, aveva passata la 
notte in riandare quanto era successo nel 
di precedente e nel leggere un libro di 
pietà donatogli dal suo amante. 

Quand'era passata la cavalcata che scor- 
tava il giovane di Berzigheiia, ella s’era fatta 
al verone, ma sé ne era ritratta subito, 
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giacché quel dal rosso casacchino da essa 
veduto sulla gradinala rimpetto alla sua 
loggia nel tempo del torneo. le era tornato 
cosi • sinistro che ancbe il vederlo ora che 
se ne andava scacciato dalia repubblica, 
le era come di tristo augurio; tanto è 
verO' che il i cuore é più fedel consiglierò 
della ragione medesima. Colui però • nel 
passare non vide la giovinetta. 

Come Adelifìda ebbe scorti i primi raggi 
dei sole, la prese una impazienza giustissima 
di sapere meglio alcun che degli avveni* 
menti delia^ sera: ma a Chi dimandarne? 

Ben<noto le era. il costume rigido delia 
sua famiglia : ritornata al verone, ecco far* 
seie davanti quella buona vecchierella della 
Lisa, che non si tosto la scórse, le fece pro- 
fonda riverenza. Allora la fanciulla le fe* 
cenno salisse, ed in breve fu a colloquio con 
essa; 

É ben naturale che una vecchierella la 
quale nulla aveva che fare tranne lo star- 
sene tutto di con le comari a filare o tor- 
cere per le vie e a recitare dei lunghi ro- 
sari nelle chiesuole, sapesse dall’ A fino alla 
Z il chiaccherio del paese : la buona donna 
(non si può imaginare come) sapeva an- 
che delia destinazione di un ambasciatore 
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alla repubblica di Venezia e che il giovane 
Giorgio era destinato a cosi nobile ed im- 
portantissimo officio. 

Ninno può imaginarsi qual colpo fosse la 
inaspettata notizia al cuor della giovane : 
ella che non lo aveva fin dalla più tene- 
ra età veduto uscire dalle mura della sua 
cara città , ella che poteva vederlo ogni di 
e che in breve doveva esser da lui condot- 
ta all’ altare. Invano tentò la Lisa richia- 
marle al pensiero la gloria che andava ad 
acquistar il giovane, il bene dello* stato, la 
carriera che a lui s’apriva. A. tutto era 
sorda Adelinda: essa era ignara di politi- 
ca, e, modesta come era, nulla contava il 
lustro del suo' impalmarsi con uomo già ri- 
vestito d’alta carica dallo stato. ' ‘ 

Adelinda era sammarinese, cioè semplice, 
pudica, beila, aliena dal fasto, ed aveva 
diciotto anni. Come avrebbe potuto pen- 
sare diversamente? 

— Ah ! sciamò, ho troppo d’uopo di sfo- 
garmi a piangere ; deh ! cara Lisa,' vola a 
casa di Marina e la supplica se venire- da 
me. — 
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CAPITOLO V. 



li* adfllo. 



Marina non tardò a correre nelle braccia 
delPainica. 

Fu luogo e patetico il colloquio; ambedue 
erano amanti, 

— Ah ! conchiuse Marina imprimendo un 
bacio suU’alabastrina fronte di Adelinda, è 
pur vero quello che dice il nostro paroco : 
La felicità non è fatta per questa terra. — 

Entrò il console; queH’uomo era citta* 
dino, magistrato e padre. Come padre, po- 
teva egli non sentire il dolore della figlia? 
Era pur egli stato giovane ed aveva amato. 

Le sue consolazioni alla figlia> non man- 
carono ; essi furon degne di tant’uomo, che 
aveva mente e cuore. 

— Figlia mia, disse per ultimo, troppo 
presto ti eri tu lusingata di passare la 
vita senza traversie; ciò è al di sopra del 
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desiino di tutti gli uomini: questa vita è 
un breve pellegrinaggio per una valle in 
cui pochi sono i fiori, moltissime le spine; 
e la filosofìa, come la sua maestra, la re- 
ligione, dee insegnarci come quei poco di 
felicità che si può godere quaggiù è il con- 
tentarsi del proprio stato e rassegnarsi ai 
voleri della provvidenza. Ciò dunque scol- 
pisci bene in mente, figlia mia, e sia tua 
norma per Tavvenire ed in qualunque cir- 
costanza tu M possa trovarti: e pensaipure 
che i decreti di Dio non devono investi- 
garsi; che egli è il padrone, e noi siamo 
anche troppo felici se possiamo. chiamarci 
suoi servi;, e li. dico essere egli sempre un 
buon padrone, anche quando ci , mortifica, 
e ciò - ch’egli fa o permette è sempre ben 
fatto. . Laonde componi rauimo tuo; chè. 
questa assenza del giovane onesto che ami 
non solo > fia breve , ma è a lui d’onore ; 
e pensa ch’egli, prima d’esser tuo fidan- 
zato, era figlio della repubblica, allalchè il 
primo amore è quello che esso dee pro- 
vare per la patria, e tu devi appagarti di 
venire dopo di quella. — ■ 

A tali consolanti parole del vecchio ge- 
nitore, le lacrime cessarono di sgorgare da- 
gli occhi di Adelinda, la quale baciò rive- 
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rente la mano paterna; e quegli, ritifao< 
dosi , ambo gliele impose sulla testa si 
cara, volgendo gli occhi al cielo, come per 
implorare il celeste aiuto su quella afflitta. 

11 giorno declinava quando Giorgio, dato 
assetto alle cose sue e preparatosi al viag> 
gio, ehe, se riguardiamo ai mezzi di trasporto 
dì quei tempi, dir si poteva molto lungo, ed 
anco periglioso; preso commiato dai reggb 
tori della repubblica, cui fece il dovuto 
omaggio; ricevuta la benedizione dal pré** 
Iato che tuttor si trovava a San Marino,^ 
i si recò, allorché il sole’ dava loco alle om- 
bre, alla dimora della sua. cara amica, da 
I cui tór< doveva il bacio dell’addio. Oh 
come- si trovava il cuore, del giovane > a- * 
I ravvicinarsi a quelle mura che ^racchiude- 
I vano il purissimo oggetto dei suo amore! 
Oh quante icose avrebbe voluto* dir e io 
brevi momenti ! perocché gli pareva che 
quanto più si fosse trattenuto con lei, più 
I aspre sariano state le punture dei loro cuori. 

Pur si ^compose ad una quiete forzata fln 
j dal primo bussare alla porta. Si, diceva 
a sé stesso, non voglio affliggerla colle 'mie 
. lacrime, é duopo ch’io reprima il dolor 
I mio. Ed intanto che faceva questo prò- 
; posilo, sentiva suo malgrado una calda la- 
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crima che gli pioveva su per le guance. 
— Vergogna, esclamò, ed oso chiamarmi un 
soldato? — E si terse il pianto colia mano- 
pola deirabito. La porta fu aperta; Giorgio 
dimandò delia madre e della figlia. 

— Sono in giardino, rispose la fantesca, 
e voi, messere, uopo non avete che si passi 
parola. - . 

— No, disse Giorgio, ed aveva i suoi 
fini, Don voglio giungere airimprovviso; av- 
visate la padrona. — > • 

La fantesca obbedì; 

— Che cerimonie» son queste? chiese la 
madre di Àdelinda a messer Giorgio come 
il vide sulle soglie del giardino; affé che il 
grado di oratore della repubblica vi ha messo 
sulla via de’ complimenti ! Se è cosi, non 
è questo il luogo nel quale debbasi dare 
udienza di congedo ad un sublime ;Duovo 
funzionario. 

— ^ Non mi mortificate, mia buona madre, 
chè tale io vi chiamo perchè lo siete della 
mia Àdelinda, e il sarete anche di me se, 
Dio il> conceda, non mi mortificate col solo 
supporre che io possa inorgoglirmi deirono- 
revole ufficio al quale si ))iacque chiamarmi 
il potere sovrano: io mi confesso troppo al 
di sotto di tutti per poter insuperbire di 
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cosa al mondo che sia. Ma desiderai farmi 
annunziare soltanto perchè Adelìnda nel 
mirarmi all’ improvviso... — 'Qui 1’ emo- 
zione gli tolse la voce. 

— Ah! pur troppo io era preparata al 
colpo di nostra separaisione, mio buon amico, 
disse Adelinda castamente abbracciandolo 
e dopo che si era staccata dal braccio della 
sua amica. Mio padre mi ha infuso quel 
coraggio che io non aveva; esso mi ha per- 
suasa che una donzella di paese libero ha 
una rivale formidabile alla quale deve ce- 
dere il primo luogo nel cuor del suo amato. 

— La patria ! — sciamò coìi entusiasmo 
ri nostro Giorgio, 

r— La patria, si, soggiunse inHammata di 
caldo affetto la vergine; e se la nostra re- 
pubblica durerà eterna, è perchè noi pura- 
mente amiamo la patria. 

— Di questa adunque parliamo, o mia 
amica, e sia questo il solo tema degno di 
noi in quest’ora dì congedo. Sì, qui, ora che 
la più balsamica aura solleva i nostri petti, 
che miriadi dì stelle e d’astri fiammeggianti 
sfavillano nel cielo, quale padiglione sublime 
da Dio destinato all’Italia; qui, colia sola 
compagnia dei nostri più cari parenti ed 
amici, parliamo di patria. — 

Jdeliìula. Voi I. b 
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I due giovani strettisi dolcemente e pu- 
dicamente le destre, s’affissarono nella ce- 
leste volta che raggiava di migliaia di lon- 
tani soli. Era una delle più belle sere di 
state che si veggano nel nostro climà me- 
ridionale. 

Quei due appassionati e casti amanti nulla 
avevano di terrestre nelle loro idee; c men- 
tre il frale dell’ umano involucro facevasi 
sentire col mutuo tremito di quelle destre, 
pure essi noi sentivano, poiché totalmente 
immersi in un’estasi divina. Si sarebbe detto 
che le loro anime avevano insieme abban- 
donali i corpi per immergersi in un oceano 
spirituale, ed esser degni di penetrare nel- 
l’inlerno delle celesti vòlte a scorgere il 
misterioso avvenire. 

Lunga ora stettero in quell’ estatico at- 
teggiamento, fisi gli occhi nella limpidissima 
vòlta celeste; e la madre c Marina non osa- 
rono interrompere quel sovrumano incanto 
dal quale erano circondali quei due loro 
cari. 

Di tali ineffabili dolcezze è capace il 
purissimo amore, che solo può temprare le 
infelicità di questo mondo. 

Oh beati coloro che il conoscono ! Beati 
quei popoli semplici che sono ai nostri cor- 
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rotti tempi la pura iuiagiiie delle prime 
creature umane ! 

E te beata, o sammarinese repubblica, 
che puoi oggi vantare quella primitiva illi- 
batezza di costumi che è madre di ogni fe- 
licità ed il più incrollabile sostegno della 
indipendenza ! 

A grado a grado cessò T emozione dei 
due amanti; entrambi avevano cercato nel 
cielo una stella, la stella che accompagna 
il sole nel suo diurno corso e che poco 
dopo di lui nelle belle sere estive del cielo 
italiano accompagna quest’astro al suo tra- 
monto. 

— Ah! sciamarono ad una voce i due 
giovani, ah! essa è sparita! — 

Quella stella lucente si era infatti tuffata 
nelle onde dell’Adriatico. 

Cosi dolorosa scomparsa troncò l’estasi 
divina e richiamò gli amanti al terreno in- 
carco. 

— Che vuol dire ciò? proruppe Giorgio 
dopo un momento, trattenendo una lacrima 
che spuntavagli sul ciglio involontaria. Che 
vuol dir ciò? tu impallidisci, Adelinda! 

— Che la nostra felicità 

— Può essere interrotta, fu pronto ad 
aggiungere Giorgio, questo è il solilo di 
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ogni cosa umana ; ma come Tastro brillan- 
tissimo ha dovuto per legge immutabile tra- 
montare, egualmente, perla medesima legge 
segreta del dito del Creatore, deve risor- 
gere: e cosi noi pure tramonteremo, mia 
cara, amandoci sempre, e, sempre amandoci, 
risorgeremo in un giorno che non finirà 
giammai, ricongiunti dopo questo terreno 
esiglio in faccia al nostro Dio. — 

E castissimamente baciatisi in fronte, se- 
guirono Marina e la madre nella saia del 
domestico focolare, ove solca la brigata dei 
parenti e degli intimi amici radunarsi a 
lieto conversare alla sera. 

Anche il console non tardò a riunirsi alla 
famiglia, e poco stante, l’ altro magistrato 
crebbe il numero dei visitatori; quindi giun- 
' sero il padre di Marina e Rafaele ed altri 
che il console soleva ammettere nelle inte- 
merate sue mura. 

Giusta il costume, di tutto ragionar si po- 
teva fuori elle di politica; e perciò non vi 
fu argomento di tristezza. 

La conversazione divenne generale , e 
ciascuno, comprendendo che faceva pur d’uo- 
po di toccare propositi lieti acciò quei due 
amanti, che di quando a quando mestamente j 
guardavansi, non sentissero tutto l’ affanno 
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di una imminente separazione, s’ingegnava 
di muover discorsi atti a rallegrare onesta- 
mente la brigala. 

D’argomento in argomento, il discorso 
venne a cadere sulla musica. 

— Oh! prese a dire Rafaele, hai tu 
sempre in memoria quella canzone da te 
tanto bene adattata alla musica del Fran- 
chino Gafurio? 

— Si, certo, rispose Giorgio, è desso un 
maestro che va aprendo un nuovo modo 
di esprimere le più dolci e variate armonie: 
ti dirò che le sue note mi rimasero impresse 
in cuore e perciò procurai di adattarvi una 
mia canzone. 

— Se non erro, prese a dire il secondo 
console, il Franchino Gafurio è quel mae- 
stro che ha inventato il duetto. 

— Appunto, replicò Rafaele appassio- 
nato concertista, appunto, un genio creatore! 

— Ho sentito levarlo a cielo, continuò 
il magistrato. 

— Meritamente, messere, disse Gior- 
gio; è un genio creatore che ha portato una 
vera rivoluzione nella musica, e nei secoli 
avvenire sarà con gloria ricordato il suo 
nome. 

— Vivano in eterno i begli ingegni ! 

1 
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esclamò il primo console; dican ciò che vo- 
gliono di questa nostra lacerata Italia, ma 
ninno le torrà il primato di ogni più eletta 
scienza. Pare che 11 suo cielo di zaffiro in- 
fiammi le teste dei suoi fortunati abitatori, 
che saranno sempre invidiati del resto de- 
gli uomini, ma giammai eclissati. ^ ' 

— Oh! non mai, per fermo, disse Ade- 
linda; ma da quanto ho sentito del maestro 
Franchino Gafurio mi nasce molto deside- 
rio di udire i suoi melodiosi numeri uniti 
alla canzone del poeta Giorgio. Orsù, amico, 
eccoti il mio liuto. Canta e non ci tenere 
in ansietà. — 

Giorgio obbedì, e come avrebbe potuto 
resistere a si dolce invito? prese il liuto 
e, postosi in mezzo del circolo, cantò le 
appresso rime. 

Italia, Italia bella, 

Ah ! troppo sfortunata 

Solo perchA tua stella, ' . 

Da niun’ ombra velata. 

D’aspre ferite e seguo 
Di quel óignor feroce 
’ Che in cor si sente indegno 

D’essere amato ed a’tuoi rai si eoce. 

Ah! maledetto il giorno 
In che nacque costui! 

Alla sua cuna attorno 
Riser le furie a lui. 
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Cinto d’ infausta luce 
Sulla fiorita landa 
Orride larve adduce, 

O Italia, a disfiorar la tua ghirlanda. 

• Ma Tangiol benedetto 
Del paradiso nostro 
Santo custode eletto 
Guata l’orrendo mostro 
£ dice, 0 Italia bella, 

Mira il nemico a terra. 

Tu sarai sempre stella ; 

Il cielo stesso a chi t’odia fa guerra. 

,Qui finì la sua breve canzone il giovane, 
e se la. musica era veramente ammirabile, 
l’esecuzione potè dirsi perfetta. Molte furono 
le lodi che si ebbe il cantore, e non poco 
simpatizzò la poesia stessa, comunque mollo 
semplice. Gli ascoltatori ben intesero che 
quel mostro al quale il poeta alludeva era 
il duca Valentino, segno all’odio di tulli i 
buoni. Pur nìuno fu che addimostrasse 
aver compreso la parte allegorica della can- 
zone: cotanto eran saggi que’ buoni cittadini 
che neppur nel segreto delle case loro, in 
fra ì parenti, in fra gli intimi amici, osavano 
parlar di cose che potesser porre a repenta- 
glio la sicurezza dello stalo; e questa è una 
delle belle doti che ancor esiste fra i Sam- 
marinesi, sempre cauti a rimuovere dalla 
patria qualunque pericolo. Non già che i 
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nostri personaggi di loro diffidassero; ma 
perchè era duopo non derogare al siste- 
ma. Ma negli sguardi esprimevansi a vi- 
cenda lutto il contento d’ aver ravvisalo 
chi fosse attraverso il poetico velame quel 
mostro j e la gioia che l* angiolo d'Italia do* 
vesse alla perfine spegnerlo. 

— Io non sapeva da vero che voi aveste 
cosi bella voce, disse la madre di Adeliuda 
a Giorgio. 

— Lo sapeva ben io, madre mia, riprese 
dolcemente sorridendo la fanciulla; e un 
giorno nei teneri primi anni nostri, travi- 
sato con alcuni giovanetti delia sua età, venne 
al limitare di nostra casa facendo il primo 
. fra i cantori della Pasquetta. 

— Ah ! lo ricordi ancora ? disse Giorgio 
con tenerezza. 

— Potrei io mai dimenticarlo? rispo- 
se l’ingenua fanciulla sorridendo con egual 
tenerezza. E poi il tuo liuto non è stato 
udito molte volte sotto la mia finestra* nel- 
Pestive sere a mezzanotte? 

— Bravi, bravissimi! prese a dire Rafae- 
le; bisognerà che studii io pure meglio la 
musica, altrimenti Marina invidierà l’amica. 

— Non hai bisogno di ciò, disse piena 
di rossore verginale Marina; a me basta che 
tu seguili a volermi bene. — 
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I vecchi che erano in quella conversa- 
zione sentivano immenso piacere a quella 
schiettezza aurea dei giovani. 

In tali svariati discorsi già si era di molto 
inoltrala la notte, ed in breve il conversare 
cessò. 

Giorgio prese commiato dal console e 
dalla sua sposa con addii e commoventi 
parole. 

— Iddio t’abbia nella sua santa custodia, 
o buon giovane, dissergli i due consoli, e la 
divina provvidenza secondi il tuo messaggio. 

— Addio Adelinda, disse Giorgio. 

— Addio Giorgio, rispose Adelinda. 

IVI a la loro voce era cosi debole che forse 
non si udirono che fra loro. 

Era quello un ultimo sforzo del loro co- 
raggio e della loro rassegnazione. 

Rafaele accompagnò l’ainico a casa. 

All’indomani la cavalcata del giovane am- 
basciatore della repubblica c del suo seguito 
didiò in bell’ordine sotto le finestre d’ Ade- 
linda. Rafaele seguiva l’ambasciatore, come 
aveva promesso, fino a piè delia montagna 

II verone di Adelinda era chiuso. Ma fra 
le grate fu visto sventolare un fazzoletto 
bianco. 

Giorgio, tratto il suo, lo aggirò per Paria 
e quindi discese per la porta vicina. 
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li'osferia* 



Fa duopo rilarnare. al Naido. Costui, 
dopo quattro miglia di. viaggio nella, dire- 
zìoiie di Riminì, volle fermarsi in una spe- 
cie di osteria che si trovava sulla strada. 
Coloro della scorta, che avevano ricevale 
istruzioni di obbedire a’ suoi cenni, non po- 
tevano opporsi a tal suo desiderio. . 

Scavalcati . che furono dalie loro mon- 
ture, le quali vennero dall’ ostiero collocale 
nelle stalle, il giovane ordinò a’ suoi com- 
pagni di viaggio di seguirlo negli apparta- 
menti della locanda. 

11 padrone di quella, uomo rubicondo 
e grasso, cosi che da parecchi anni non ave- 
va potuto mirarsi la punta dei piedi, non 
mancò di fare un diluvio di sberrettale 
ed inchini misti a reiterati lustrissimo,, ec‘ 
cellentissimOj magnifico signore : quindi si 
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fece a chiedere cosa bramasse quel suo 
veneratissimo ospite, da luì ben conosciu- 
to, e del quale tante volte aveva assag- 
giato il denaro... 

Era una vecchia conoscenza. 

— Per tutte le salsicce di Lucca e li 
zamponi di Modena, sciamò il giovane se- 
dendo, o piuttosto sdraiandosi su dì un 
seggiolone di legno che stava rimpetto a 
una grossa tavola di abete, messer Berlin- 
gaccio '(così chiamato era Toste), da vero, 
non mi credeva doverti rivedere tanto pre- 
sto. Orsù dunque da bravo; fa mettere il 
fuoco sotto tutte le casseruole dèlia locan- 
da, imbandisci una di quelle solite cene 
alle quali sono uso quando vengo con nu- 
bile compagnia; e sopraiulto vino del mi- 
gliore, dadi, carte e -tutto ciò che serve 
a mantenere Tallegria. Hai tu inteso, fur- 
fante di ser Berlingaccio? — 

Cosi dicendo percosse con un sonoro pu- 
gno la tavola. 

Vostra Signoria eccellentissima, rispo- 
se il pingue ostiero, sarà puntualmente ob- 
bedita... E qui si curvò quasi tino a terra, 
facendo per la ventesima volta una levatura 
dì un suo berretto bianco che pareva una 
delle vette dalTAppennino coperta di neve. 
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Vado a dare gli ordini opportuni. — E nel 
ritirarsi squadrò con una lunga occhiata ì 
nuovi compagni dai quali era cinto quello 
scioperato, e disse fra sè: Affé di Bacco, 
nume dolcissimo! o io ho le traveggole 
e piglio lucciole per lanterne, o quei mo- 
stacci là sono di quei rigidi e virtuosi ahi* 
latori del Titano, tranne quel* dal casac- 
chino rosso!... No non mi inganno; le loro 
vesti, quel loro contegno severo, mi fa co- 
noscere che non sono in bernecche, an/J mi 
pare d’aver veduto un paio di costoro 
al mercato a piè del monte: ma come mai 
stannosenetcon costui? affé che mi farebbe 
minor sorpresa veder giungere a questa 
mia osteria il diavolo a condurvi una doz- 
zina di frati ! qui sotto v’ è del mistero. 

Sebbene ser Berlingaccio nel far questo 
monologo avesse impiegato un mezzo minu- 
to di tempo, pur nulla meno era rimasto 
estatico in mezzo alla porla. Onde T altro 
gli gridò: — Tanghero maledetto, è forse 
questo il tempo da farmi da stupido e met- 
ter tutta questa brava gente a rischio di mo- 
rire dalia sete? vuoi tu che io faccia sulle 
tue ruvide spalle un bel giuoco insegna- 
tomi da messer Brissac nostro maestro di 
scherma ? 
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— Oh no! non occorre, eccellentissimo, 
riprese Toste scuotendosi dalla sua medita* 
zione; sono grato al vostro buon volere, 
ma è un pezzo che ho detto addio alla scher- 
ma. Pensava alia qualità delle pietanze. 

— Porta il vino e le carte, e quanto ai mani- 
caretti ce ne rimettiamo al tuo buon gusto. — 

Berlingaccio non replicò, e solo borbottò 
fra i denti in modo però da non essere sen- 
tito: — Pronto a comandare, tardo a pa- . 
gare; già è il solito costume di questi signori 
prepotenti. — 

Era per uscire. La voce del Naldo io ri- 
chiamò. 

— Ohe! il meglio mi scordava; non 
mancare di farci servire a tavola dalla gra- 
ziosa Manilla. 

— Come comanda, rispose Toste e si 
ritirò sotto la portiera. 

Manilla era una giovanelta africana, af- 
fatto negra, che il padrone delTosteria ave- 
va acquistalo per cento ducali. 

I nostri Sammarinesi durante il collo- 
quio da noi riferito non avevano preso ve- 
rmi posto' nella sala e Irattcnevansi tut- 
tora in piedi presso la tavola... L’aspetto 
loro dimostrava chiaramente quanto fosse- 
ro sloinacali dello scandaloso procedere di 
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quel gìoviiiaslro sciagurato a cui la prima 
lanugine appena copriva il mento. 

Conservarono per altro il più dignitoso 
silenzio, fedeli al precetto ricevuto dai ca- 
pì della repubblica, e stavansene impazienti 
di vedere il termine di quelFavventura. 11 
loro silenzio e più il freddo loro contegno 
indispctli il giovane, il quale, mentre si sfor- 
zava d’ imporre colia sua sfrontatezza, co- 
vava il disegno di far loro perdere la gior- 
nata, ubriacarli, potendo, e fuggire dalle 
loro mani, il che non sarebbe stato diffì- 
cile, se a quella osteria di mala fama fosse 
capitato qualche drappello delle sfrenate 
soldatesche del Borgia, coll’aiuto del quale 
far qualche bruito tiro alla scorta samma- 
rinese. 

— ‘ Orsù, miei buoni compagni, prese a 
dire in tuono beffardo, orsù che è? siete 
divenuti tnuli affatto? siete forse come pesci 
fuor dell’acqua per avere sol di pochi passi 
lasciato l'almo terreno della libertà? (E 
accompagnò quest’ ultima parola con un 
lungo strascico di risa.) Eh! via, non siate 
scortesi alle mie attenzioni, facciamo da 
buoni camerata; sono io che paga lo scotto 
sapete? — ^ 

Quei volti s'accesero per lo sdegno al 
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beffardo sarcasmo ; non proferirono parola, 
conoscevano quale specie di provocatore 
fosse costui; avevano ordini severissimi 
dalla repubblica di non mostrare il più pic- 
colo risentimento alle ingiurie che si par- 
tissero dal Naido. Morsersi però le labbra. 
Il solo capitano della scorta rispose: 

-—Messere, la nostra condizione di sol- 
dati della repubblica, l’onore compartitoci 
da quella di servire di nobile scorta alla 
Signoria Vostra eccellentissima deve tener 
chiuse le nostre labbra. A. Dio non piaccia 
che la più piccola confidenza sia da noi data 
o accettata, e... 

— Bravissimo, gridò il giovane troncan- 
dogli la parola io bocca, bravissimo! Bene, 
bene parlalo. Oh! ben lo veggo, i fiori della 
più squisita eloquenza germogliano sulle 
nevose vette del Titano. Si, meglio affé 
non ci sarebbe da attendere dal più dotto 
oratore delia Sorbona. Ma ciò non im^ 
pedisce che io, valendomi delia precaria 
autorità su voi conferitami, pensi a pro- 
sciorvi da ogni e qualunque legame di ri- 
spetto, che male si addice ad una brigata 
di giovani di buon umore. — 

In questo entrò Manilla , la giovane ne- 
gra di cui facemmo parola; costei pareva 
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avere fra i sedici e i dicìasette anni ed era 
d*una particolare bellezza. Infelice! altret- 
tanto bello era il suo cuore. Piangeva il suo 
destino, pregava notte e dì che giugnesse 
il giorno d’uscire da quel luogo infame. 

Aveva portali dadi e carte e vino, che 
depose sulla tavola; un altro servo dell’o- 
steria recò un vassoio di piombo con molti 
bicchieri di cristallo colorito. Il servo si 
ritirò, altrettanto far voleva la negra; ma 
il Naido, alzatosi dal seggiolone, la prese 
per un braccio e obbligolla a restare e 
dolcemente le palpò le gote. 

A quell’atto, la povera fanciulla tentò 
fuggirgli di mano. . 

~ Oh! per la regina di Saba, l’amica 
del gran Salomone, la tua compatriota, o 
Manilla, che mi caschi il naso se dopo l’ul- 
tima volta che io ti vidi tu non sei fatta 
dieci volte almeno più bella; peccato che 
tu sii negra ! — 

La fanciulla ebbe forse piacere d’e.ssere 
di quel colore acciò l’ impudente giovane 
non avesse la soddisfazione di vederla ar- 
rossire. Uno sguardo fulminante fece però 
conoscere al Naido quanto fosse lo sdegno 
che bollivaie nel cuore. Ei noi curò e prose- 
gui: — Vìa, vìa, meno superbia; vieni qua, 
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siedi al mio fianco, versami da bere; e voi 
altri, giovinotti, servitevi a vicenda. — 
Manilla ricolmò di vino il grosso bic- 
chiero che il Naldo aveva davanti e che 
questi vuotò tutto d’un fiato; il suo com- 
pagno di Berzighella ne segui Tesempio. 

Dei Sammarinesi ninno si mosse. 

— Eccellente questo vino, esclamò il 
compagno di Naldo, pel glorioso san Mar- 
tino protettore del boccale e de’ soldati ! 
qua un altro bicchiere, o Manilla. — 

Ma la giovane aveva potuto fuggire. 

— Fa sempre cosi, soggiunse il Naldo 
con dispetto : possibile che quella leggiadra 
fiera non debba mai addimesticarsi? — 

E aggiunse un’espressione che fece rab- 
brividire i virtuosi Sammarinesi, ai quali 
rivoltosi il giovane, mal tenendo l’ira: 

— Affé, messeri, che insulto è questo? Sia- 
mo forse scomunicati noi, che voi ricusiate 
di bere in nostra compagnia, o pretende- 
reste che il figlio del signore di Berzighella 
s’abbassasse a servirvi colle sue mani? — 
L^ifficiale della scorta comprese il peri- 
colo d’irritarlo; era ciò un trasgredire gli 
ordini della repubblica: laonde accostatosi 
alla tavola, prese un bicchiere, vi versò del 
vino fino alla metà e fe’cenno ai compagni 
,4delinda. Voi. I. 6 
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d’imitare il suo esempio, il che quelli pron- 
tamente fecero. 

Il capo della scorta alzò il bicchiere e 
fece un brindisi: — Alla salute di messer 
Naldo. 

— Alla buon’ora, sciamò il giovane, che 
parve soddisfatto di quell’attestato di osse- 
quio, finalmente vi siete destali. — 

— Oh ! se avesse saputo leggere in quei 
petti gagliardi... 

Poi continuò: — Sedetevi presso a me, 
messer uffiziale, e mentre il mio buon amico 
(accennò quel del casacchino rosso) farà al- 
trettanto, giuochiamo una partita alle carte. 

— 1 vostri compagni potranno, se loro 
piace, seguire il nostro esempio. 

— Ringrazio per me e per loro, ma non ci 
è possibile accettare il vostro cortese invito. 

— Come? come? dimandò quel dal ca- 
sacchino, non pensate già farmi villania. 

— Mio bel sire, che San Marino ce ne 
guardi : il nostro rispetto per le signorie loro 
illustrissime è senza limRe; la ragione della 
nostra repulsa è semplicissima, non sap- 
piamo giocare. 

— Per tutti i patriarchi dell’antico te- 
stamento, gridò il Naldo (che fra le brut- 
tissime sue abitudini aveva quella di nomi- 
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nare cose sacre ia ogni profano discorso), 
questa poi non me la darete ad intendere. 

— Lo giuro sul mio onore.. 

— Bene; sia ammessa l’ignòranza quanto 
al gioco delle carte, ma quanto ai dadi, ciò 
è impossibile: in ogni caso questo è un 
gioco che sMmpara presto; basta saper con- 
tare i piccoli punti neri che sono nella su- 
perficie dei dadi ; dopo fatto il colpo chi ha 
maggiori punti guadagna; questo poi è un 
gioco di memoria elastica, il gioco favorito 
degli antichi Romani. — 

Ben s’avvide il giovane sammarinese che 
non avrebbe potuto trovare un pretesto per 
ricusarsi : era la prima volta che gli sarebbe 
toccato a porsi a un tavoliere; si accinse al 
sacrifìcio anzi che urtare con quell’attac- 
cabrighe, pensò che resterebbe al di sotto: 
guardando in faccia i due giocatori, era per- 
suaso che nelle mani non sarebbero essi 
più onesti di quello che nelle parole; si ta- 
stò una piccola borsa che appesa ad una 
catenella di acciaro teneva sotto il giusta- 
cuore di velluto, quindi si dispose a giocare. 

— Di quanto alla partita? dimandò il 
Naldo. 

— Di una parpaiola. 

— Bah! ma qual razza di gente siete 
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mai voi, gridò con quel suo modo stizzoso, 
che il canchero vi fògli! Alla buon’ora, se 
aveste detto un fiorino d’ argento, ve l’a- 
vrei perdonata, quantunque io costumi di 
non giocare meno di un fiorino d’oro cosi 
per puro sollazzo. Che ne dici tu? 

— Dico che tu hai mille ragioni, rispose 
l’amico. 

— Ma io, riprese l’ufficiale, non posso 
giocare a gioco grosso, miei rispettabilissimi 
messeri; io non sono figlio di principe nè 
di castellano, vivo della mia industria e 
faccio il mestiere del calzolaio quando la 
patria non mi comanda il servizio delle 
armi. Lascio adunque giudicare alle Signo- 
rie Loro illustrissime qual possa essere la 
forza delle mie finanze. Ecco qui, perché 
non s’abbia a credere alle parole ma ai fatti, 
ecco qui (e vuotò la scarsella) ; queste sono 
due lire fiorentine, questo un ducato, que- 
sti due giulii e otto baiocchi; con questa 
mitraglia vi è da far poca guerra. — 

E nobilmente sorrise. 

— Alto là, disse il Naido, e quel muc- 
chio di fiorini d’oro che è un gusto a ve- 
derli, i quali hanno improntato il leone di 
san Marco colla leggenda: Pax tibij Marce 
evangelista meuSj che roba è? 
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— Questa non è roba mia. 

— E dì chi dunque? 

— Del glorioso san Marino. 

— Mi rallegro con voi che siete il suo 
tesoriere, e son cerio che non verrà a ri- 
vedervi i conti. 

— Questo danaro io vo’ dire è della re- 
pubblica, la quale mel diede acciò provve- 
dessi di panatiche e alloggio me e gli uo- 
mini miei durante il nostro viaggio. 

— Che sento io mai? La repubblica vo- 
stra osa farmi un si manifesto torto, quello 
di pagare coloro che per onore destina alla 
mia scorta? Crede forse che io potrei tol- 
lerarlo? che direbbero di me i prìncipi di 
Romagna, i Bentivoglio, gli Oi'delafO, i Ria- 
rii, i Malatesta?.,. che un Naldo... Eh! via 
toccano a me le spese del viaggio, e più 
una larga ricompensa pel vostro disagio, o 
messeri. Giu dunque quei denari; un dorino 
d’oro alla partita ; ecco i dadi. — 

Per quanto fosse il rispetto agli ordini 
della repubblica di non far nascere litigi col 
Naldo, il capitano senti che meglio era 
trasgredirli anziché avventurare il denaro 
dello stato; e perciò, cedendo all’impulso • 
del sangue repubblicano che gli ardeva nelle 
vene, presi i dadi lì scagliò lungi da sé, 
gridando : 
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— Mai non sia che io consumi al gioco 
i danari della repubblica. — 

L’ atto nobile, il fiero cipiglio del capi- 
tano sconcertò il giovane temerario, il quale 
s’avvide come costui non avesse, come forse 
ei credeva, cuore di coniglio. Pensò che, 
irritandolo, più Io sorveglierebbe, e più 
difficile sarebbe uscirgli di mano. Laonde, 
cambiando tuono di voce e modi, sog- 
giunse: 

— Bene bene; so per prova non conve- 
nire astringere veruno a giocare contro sua 
voglia. La perdita è sicura; fate adunque 
il piacer vostro, ch’io mi troverò altri con 
cui sollazzarmi. Intanto mi giova irne in 
cucina ad affrettare quel cane di ser Ber- 
lingaccio a preparare le sue salse. — 

E cosi dicendo fra il faceto ed il serio, 
seguito dal compagno, discese. 

L’ufficiale, pago d’essere uscito d’imbro- 
glio, il lasciò andare, ordinando a due suoi 
uomini di vegliare all’esterno della locanda. 
La cucina di ser Berlingaccio era molto va- 
sta e situata a pian terreno; basso e largo ne 
era il focolare, tutto coperto di stufarole e 
pignatte, dalle quali esalavano gratissimi 
odori. Stavano in cucina, oltre il padrone, 
un cuoco, due guatleri ed una vecchia serva. 
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L’oste, sorpreso deH’improvvisa comparsa 
del nobilissimo personaggio che si degnava 
visitare la cucina (niente sorpreso di non 
sentir giocare, dappoiché sapeva essere i 
Sammarinesi alieni dai vizi), fece una delle 
moitiplici sue sberrettate e.... 

— Qual miracolo! sciamò, qual degna- 
zione contro, mio merito, Monsignore? 

— Quelle marmotte, disse costui in atto 
di marcato dispregio, quelle marmotte che 
meco vengono a Berzighella a chiedere non 
so quale favore per la loro bicocca a messer 
Dionigi mio padre, non sanno giocare o non 
hanno danaro, lo non voglio annoiarmi; al 
diavolo lutti costoro e i loro patriarcali co- 
stumi: mi sento appetito everrei tu accele- 
rassi il desinare... madie vedo mai? quante 
pietanze hai tu messo al fuoco? siam forse 
noi tanti lupi? 

— Eccellentissimo, rispose Berlingaccio, 
in un’osteria come questa non deve far sor- 
presa l’abbondanza; oggi per altro aspetto 
gente che deve qui far sosta.... basta. Vo- 
stra Signoria m’intende. — E fece un cenno. 

— Che sento mai ? tutto ebbro per gioia 
disse il Naldo, tu m’inganni; sarebbe mai 
possibile? 

— Almeno cosi ha promesso; ma .per 
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carità non mi tradisca; ella conosce qual 
uomo è, tanto più che vuol rimanere in- 
cognito. I 

— Ho capito, ho capito; una delle sue 
solite. Del resto vivi pur tranquillo, chè i 
quanto or mi hai detto a bassa voce resta i 
sepolto nel mio cuore; se tu sapessi (fa- 
cendo uso di un proverbio proprio da cu- 
cina)... ti dirò che il cacio mi piove sui mac- 
cheroni. Ma a qual ora verrà egli? 

— Credo non potrà tardare molto se- 
condo ravviso; anzi, quando a Vostra Si- 
gnoria non dispiaccia, penserei di fare slog- 
giare quei tangheri. 

— Su questo proposito ho in pensiero 
(li fare una burla la di cui memoria dee ba- 
stare a rendere celebre per tutti i secoli 
questa tua osteria; questo per altro non è 
luogo adatto per parlarne, ritiriamoci nella 
solila stanzuccia. — 

[/oste obbedì, T altro casacchino rosso 
rimase in cucina e si pose a scoprire le 
casseruole e assaggiare le vivande 

— Comandi, Monsigùore, prese a dire 
Berlingaccio quando furon soli. 

— Non avresti tu per caso fra le tue 
droghe un qualche medicinale per condire 
il vino a quei repubblicani nella circostanza 
del pranzo? 
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— Un medicinale! di che specie in gra^ 
zia? dimandò l’oste, facendosi bianco in 
viso e dando addietro due passi. 

— Non ti spaventare, messer coniglio, 
chè io non ti parlo già di veleno; intendo 
parlare di un qualche sonnifero. 

— Mi dispiace, ma di questa roba non 
ne tengo. 

— Oste veramente balordo ! tu non co- 
nosci tutte le risorse del tuo mesliero, co- 
me resteresti tu se un qualche giorno ca- 
pitasse qui un cavaliere errante o altro 
galantuomo che volesse far dormire una 
qualche donzella che avesse voglia di star 
desta? oste balordo ! 

— In questo caso quel signore dovrebbe 
essersi da sè provvisto, e tutt’al più io po- 
trei mettere la polvere nella bottiglia. 

— Hai fatto bene a dirlo ; pensò il Naldo 
volgendo in mente \delinda ed un ardito 
divisamento. 

— Ma non vi irritate per così poco. Mon- 
signore; alia faccenda si rimedierà. 

— Ci avrei gusto anche per teuer diver- 
tita la persona che deve arrivare. 

— La quale tanto si diiella di ammini- 
strare beveraggi! Ad un miglio di qui é 
un mio amico speziale, venuto io villa per 
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guarire da una febbre terzana; costui ha 
una cassetta, e spero che..,. 

— Procura che la dose sia forte; costoro 
sono robusti e bevono poco. 

— Lasciate fare a me ; prima del mezzo 
giorno sarà tutto fatto. 

— Ma intanto come passare il tempo? 

— Oh bella! e quel suo compagno? 

— Facciamo cassa comune, non ci è gu- 
sto; ma, corpo di mille diavoli ! mi diver- 
tirò colia Manilla. 

— Monsignore, essa è con mia moglie; 
le sarei grato, scusi veh ! se quella fanciulla 
venisse risparmiata; ha più paura di Vostra 
Signoria eccellentissima che di Belzebù. 

— É una fanciulla male avvezza. 

— Eppure è tanto savia! 

— E allora che ce la tieni a fare nella 
locanda? questo non è luogo per lei. 

— La tengo perchè serva mia moglie. 

— Oh quante smorfie!... appunto per- 
chè la negra s’adonta de’ miei scherzi, vo- 
glio divertirmi a suo dispetto; valla a cer- 
care. — 

La giovine negra sfavasi più vicina di 
quel che il Naldo non avrebbe desiderato ; 
appiattata dietro un armario, aveva sen- 
tito tutto il dialogo dei due. Come furoo 
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parliti, sali in fretta una segreta scaletta 
di legno che metteva nella sala ove erano 
ì Sammarinesi. Accostatasi aU’oreccbio del 
capitano, 

— Messere, messere, gli disse, che Dio 
guardi voi ed i vostri compagni dal bere 
il vino che vi verrà posto innanzi a 
mensa. — 

Il giovane non fu in tempo di ringra- 
ziarla. Era sparita. 

Infame Naldo! disse fra sè il Sammarine- 
se, e fu in procinto di spedire alcuno de’suoi 
a dare avviso delia di lui trama alla signo- 
ria. Ma il rumore dello scalpitare di molti ca- 
valli nelle vicinanze deH’osteria attrasse la 
sua attenzione: s’affacciò aduna terrazza e 
vide un numeroso drappello di armali che 
moveva al galoppo verso la locanda. 

Erano quelli che attendeva ser Berlin- 
gaccio, i quali per altro avevano anticipalo 
di qualche ora. 

Chi erano mai costoro? 

li Naldo era rientrato nel salone; il di 
lui volto era dipinto di una gioia infer- 
nale; 

' — Ecco, 0 messer capitano, disse con un 
sorriso sardonico, ecco alfine gente colle 
quali potrò giocare una partita. 



Digilized by Googl 




92 

— Ma c quando Vostra Signoria eccel- 
lentissima pensa ricondursi a Berzighella? 

— Ah! ah! non occorre darsene pen- 
siero. Evviva la compagnia, evviva il buon 
umore! — 

Così dicendo discese incontro ai viaggia- 
tori, che appunto arrivavano alla porta. 
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CAPITOLO VII. 



Il Borala. 



I personaggi arrivali penetrarono nell’o- 
steria in mezzo agli inchini, alle sberrettate 
di cui vedemmo esser tanto prodigo ser 
Berlingaccio, il quale ai nobili ospiti aveva 
preparato la migliore accoglienza. 

Intanto i valletti dei nuovi venuti, con 
molta alterigia entrati nelle scuderìe, fuori 
ne trassero i cavalli dei Sammarinesi, la- 
sciandovi quelli de’ due dì Berzighella. 

II giovane uffìciale della scorta, che aveva 
nome Ardighetto, stando alla terrazza, vide 
tutta cotesta faccenda, nè è a dirsi se il 
sangue gli montasse al viso per siffatta scor- 
tesia : ne trasse però motivo ad insistere 
che messer Naldo affrettasse la sua par- 
tenza , impaziente come era di sbrigarsi di 
costui. 

Nòn volendo poi che le sue povere be- 
stie rimanessero esposte ai cocenti raggi del 
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sole, mandò parte degli uomini suoi a ri- 
cercar qualche vicina capanna per riporvele, 
e buttò giù Tamaro boccone, non amando 
chieder soddisfazione ai nuovi viaggiatori, 
si perché in numero dì oltre venti e si per- 
chè gli erano parsi gente d’alto affare. Si 
decise per altro a ricercare il giovane 
Naido, all’uopo d* invitarlo a reficiarsi e 
porsi in sella. 

Quei mariuoio intanto non aveva inu- 
tilmente perduto il suo tempo: ritrattosi in 
segreta stanza colla persona che tanto de- 
siderava di vedere, dopo molti atti umi- 
lianti ai quali era abituato coi grandi', si fece 
ad esporre con neri colori Tinsulto che pre- 
lendefk d’aver ricevuto nel giorno della 
festa dai Sammarinesi, declamando a più 
non posso contro la ruvidezza di cotesti re- 
pubblicani, i quali nel mortìGcarlo aveva- 
no in lui offeso un obbedientissimo vas- 
sallo di Sua Signoria illustrissima monsignor 
Borgia duca valenlino. 

L’uomo ai quale favellava, intanto che il 
calunnioso oratore rimaneva in piedi a capo 
scoperto, stavasi maestosamente seduto su 
dì una gran sedia a bracciuoli, la migliore 
che si trovasse nella locanda, poiché tutta 
coperta nella spalliera dì una stoffa di vcl- 
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luto. Queiruomo poteva avere all’ incirca 
una cinquantina d’anni, di forma grosso- 
lana, aspetto sinistro, occhi di cupa ferocia 
e un eterno sorriso infernale sulle labbra. 
Superbo nel favellare, ei si tcnea (la storia 
ce lo attesta) al di sopra d’ogni monarca. 
In ogni suo più piccolo movimento si scor- 
geva la persona avvezza a vedere ogni al- 
tra tremare innanzi a lui. Costui, alla pari 
di Nerone, dirsi potea creato per flagello 
dell’uman genere. 

A tanta bruttezza del corpo nulla giova- 
vano le splendide vesti delle quali ador- 
navasi, che anzi peggiore facevano il di lui 
aspetto. 

In quel giorno, ninna decorazione o 
collana dava a distinguerlo per quel te- 
muto principe ch’egli era; il suo vestire 
lo facea credere un semplice cavaliere e 
nulla più. 

’ Durante la filippica del figlio del castel- 
lano di Berzighella aveva esso tenuto il con- 
tegno qual di chi sente un racconto atto a 
svegliargli l’ ilarità e d’altronde di veruna 
importanza. Finito il discorso, così prese a 
parlare. 

— Dunque, ragazzo carissimo, tu ci hai 
bravamente intronati gli orecchi nella spc- 
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ranza che l’alta nostra persona potesse mi- 
schiarsi nei tuoi privati fatterelli e farsi 
sostegno di uno dei più famigerati monelli 
di tutta la Romagna. Affé che io andrei ad 
occupare perciò un bel posto nella storia! 
Troppo buono sono io (e tu te ne abusi) di 
non ordinare ai miei servi di regalarti una 
dozzina di colpi di nervo di bue, cosi ad ' 
correctionentj mio bel scioperato. — 

11 Naido sfavasene li ritto come un palo 
senza aggiùnger parola : ben ei conosceva 
Pumor di costui, il quale si prendeva quo- 
tidiano spasso di maltrattare ' con sangui- 
nose ingiurie coloro che più gli erano fidi, 
e ciò per boria di cacciarli nel fango del- 
rinferiorità> 

— Ascolta, ragazzaccio mal avvezzo. Se 
non fosse l’amicizia pel padre tuo Dionigi 
e per rimunerarlo dell’educazione che ti ha 
dato e per la quale, crescendo, è sperabile 
diverrai un famoso birbante, io ti ripeto 
avrei fatto carezzarti le spalle dai miei ser- 
vitori; ma perchè tu uscirai dalia medio- 
crità, e può darsi ti renda degno d’ una 
forca 0 di un capestro, ti giuro per san Va- 
lentino mio patrono, dappoiché, lasciato il 
berretto cardinalìzio, sono duca di Valenza, 
che io ti perdono tanta tua impudenza d’a- 
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verci intrattenuto delle tue follie, ed anzi 
per eccesso di clemenza vogliamo ammet- 
terti alla nostra tavola insieme con quelli or- 
sacchiotti montanari che Vindita repubblica 
sammarinese ti dava come nobile scorta 
(ed accompagnò le ultime parole con uno 
scroscio dì risa). Io voglio godermi quei 
rustici alpigiani; e tu guarda bene dì non 
rivelar chi io mi sia, un cenno il più pic- 
colo d’ossequio non tradisca il mìo inco- 
gnito. Quando poi avrò mangialo e bevuto, 
godrò pure del bello spettacolo di vedere il 
nobilissimo germoglio della stirpe feudata- 
ria di Berzìghella muovere fra una dozzina 
di marrani verso la paterna rócca, non 
dissimile a giovine volpe che i contadini 
abbiano presa alla tagliola. Ah! ah! ah! 
bellissimo quadro! — 

Il Naldo sentiva rodersi neH’intimo del 
cuore alle reiterate beffe di quel polente; 
ma sapea esser buon segno pei di lui fami- 
liari l’acre dileggio di lauto signore, che 
in quel modo intendeva di dimostrare fa- 
vore e protezione; fece un rispettoso in- 
chino e rispose: 

— Il tutto come più piace all’Eccellenza 
Vostra. — 

E fece atto di ritirarsi, ma quegli: 

Jdelimia. Voi. L. 7 
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— Adagio^ adagio, non li congediamo 
ancora; lu ci hai narrate le av venture del 
tiro del bersaglio, il che ci ha noiato mol- | 
lissimo quando il bersaglio non è una crea- 
tura vivente, ma non mi hai detto quale 
cagione li richiamasse su quelle rupi, ove 
pel solito non salgono che caprioli. Come 
vorresti dunque, se pur ne avessimo voglia, , 
che imprendessimo a proteggerti senza co- 
noscere il lutto? 

— Ah! Monsignore, sciamò il giovane . 
lutto confortalo, vogliale usarmi indulgen- 
za; il motivo delia mia gita fu l’amore. 

— L’amore?!... Oh! questa poi non me 
l’attendeva; lu dunque aggiungi alle lue 
furfanterie quella di fare all’amore e vai cer- 
cando un’esca lassù dove l’aquila pone il 
suo nido. Affé che questa faccenda mi puzza 
di romanzesco, ed io, avvezzo alla corte di 
Francia, mi diletto assai di narrazioni di cose 
amorose. Via dunque, prendi posto accanto 
a me e raccontami la faccenda, giacché è ' 
sperabile non sia noiosa come l’allra. — 

Al giovane discolo pape toccare il cielo 
con un dito, udendo l’invito cortese. Ei ben 
sapea come l’argomento d’amore andasse a 
genio a quelPuomo impudico. E perciò, se- 
dendosi, narrò che un giorno, sendo al mer- 
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calo alle falde del Titano, vi ammirò la vez- 
zosa Adelinda, per lo che damma ardentis- 
sima divanipógli nel core; che nella oc- 
casione della festa del 3 settembre, salilo 
alla città, vi aveva riveduta la bella e se ne 
era più e più invaghito. 

Nel descrivere ad uno ad uno i pregi di 
quella creatura adorabile fece uso dei ter- 
mini più vìvi; la descrisse reina della festa 
e della bellezza, narrò gli applausi della mol- 
titudine e finalmente il dolore che aveva 
provalo nel conoscere come quella vezzosa 
fanciulla avesse dato il suo cuore a mes- 
ser Giorgio, col quale ei s’ebbe briga al 
tiro del bersaglio. 

Ascoltò il duca con molta attenzione il 
racconto; ognun sa qual concetto s’avesse 
costui dell’ amore. La sua anima , inca- 
pace di ogni generosa passione, sentiva 
l’amore alla guisa dei bruti più immondi. 
Costui , che nelle tiranniche prepotenze 
aveva uguaglialo i più infami Romani im- 
peratori, può dirsi averli sorpassati nelle 
nefandità delia lascivia; parca fossesi tolto 
a modello rinfamissimo Massiminiano Ercu- 
leo, di cui ci si narra come, per causa de- 
gli oltraggi alle donne, più il temessero gli 
amici in pace che gl’inimici in guerra. 



Digilized by Google 




100 

La enfatica descrizione dei pregi delia 
pudica e bellissima Adelinda fece nell’aaimo 
del duca PeffcUo dì una favilla in un am- I 
masso di arido combustibile. Quell’ uomo 
iniquo quanto piu sentiva parlare dì can- 
dore, tanto più ardeva del vile desiderio di 
bruttarlo; e ciò per quel brutale istinto che 
spinge i più schifosi animali a contaminare 
i più vaghi fiori rotolandosi sovra ameno 
prato. 

— Ah! ah! continuò, ecco adunque un 
nuovo cavaliere della Tavola rotonda, ecco 
un fanciullo già impaniato in galanti av- 
venture! Gonvien pur dirlo, il mondo peg- 
giora invecchiando. Non voglio però fartene 
rimprovero, poiché questo sccol nostro è 
secolo di amatori e sdolcinature; le nostre 
donne, i nostri gentiluomini sono il modello 
della amorosa libertà, le caste Susanne e 
le Lucrezie divennero favolose, a meno che 
non si voglia parlare della castissima no- 
stra amata sorella Lucrezia Borgia ! Ah ! 
ah! ma dimmi un poco: la fanciulla monta- 
nina di cui sei cotanto acceso è poi quella 
rara beltà- che tu ci narri ? 

— Oh ! Monsignore, replicò il giovane, 
io credo non dipartirmi dal vero, assicu- 
randovi che il più valente de’ nostri poeti 
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ed il più celebre dei nostri pittori non var- 
rebbero a ritrarla. 

— Eh ! via, ciò mi par troppo! gli amanti 
di ogni specie sono forniti di tal vista che 
agii occhi loro gli amati oggetti crescono 
di pregio il cento per uno. 

— Oh quanto sarei lieto se Vostra Gra- 
zia si degnasse di verificare da sè stesso!... 

— Che mai ? 

— Se le piacesse recarsi.-... 

— Dove? a San Marino? bella impresa da 
vero per un principe della mia qualità, per 
un uomo maturo quale io mi sono, e ciò per 
vedere una fanciulla la quale alla fine dei 
conti sarà eguale alle altre. Davvero che 
vanno di pari passo la tua audacia e la tua 
melensaggine : bella preposizione da farsi 
ad un ex cardinale ad un duca di Valenza! 

— Perdonatemi.... 

— E poi da quando in qua costumiamo 
noi di proferire il nostro giudizio su cosa 
che non ci si porti proprio sotto gli occhi? — 

Il maligno giovane comprese il gergo c 
fu pronto a soggiungere: 

— Ciò potrebbe anche seguire, se cosi 
piaccia aH’Eccellenza Vostra.... ma io sono 
prigioniero. 

— Oh! manco male che finalmente avete 
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conosciuto che la nobilissima scorta di quei 
boscaìoli ... 

— Pur troppo è vero, ed io ne fremo 
di rabbia; e se Vostra Eccellenza.... 

— ’^e parleremo a miglior tempo.... ve- 
dremo.... Tu puoi ritirarti e farci chia- 
mare al momento d’andare a tavola. — 

11 giovane obbedì. 

Quando il Valentino fu solo disse fra sè: 
Oh! monna fortuna mi porge sempre la 
sua destra. Sarebbe un’avventura assai biz- 
zarra se una si rara capretta montanina ve- 
nisse a porgerci un’esca a colezione, e per 
di più cotesta superbetta repubblica scen- 
der dovesse a mia soggezione. Questo af- 
fare non va messo dietro le spalle. 

E fatto chiamare uno de’ più fidi del suo 
seguito, gli dette a bassa voce alcuni ordini. 

Ser Ardighelto frattanto crasi accorto 
della non breve assenza del giovane Nal- 
do; laonde mosse a cercarlo mormorando 
fra sè: Quanto fu dilicato il consiglio della 
repubblica! valeva pur meglio affidarmi co- 
stui come prigioniero. Ah! allora in que- 
sta pessima osterìa non saremmo al certo! 
quanti riguardi! non vorrei che avesse ad 
evadere, ed io restarmi colla pergamena 
che recare debbo al di luì padre. 
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Non andò a lungo che nel salone da noi 
già descritto stavasi apparecchiala una son- 
tuosa mensa. 

AU’ora di dare in tavola il Naldo en- 
trò seco adducendo il forestiero, che pre- 
sentò ai Sammarinesi. 

— Messeri, diss’egli, io vado quest’oggi 
a procurarvi un onore al quale non avre- 
ste pensato; questo gentiluomo, uno dei più 
grandi amici miei e di mio padre, ci fa la 
grazia d’assidersi alla nostra mensa. — 

E fece sedere il duca al primo posto. 

I Sammarinesi inchinaronsi cortesemen- 
te, ma dissero fra sè; Costui non può esser 
nulla di buono. 

Ed egli con quel suo fìnissimo tatto di 
esperto conoscitore degli uomini, alla sua 
volta pensò: Costoro non sono i mollj ef- 
femminati Romagnoli delia pianura, che ai 
solo mio nome tremano. Quali maschie 
fisonomie! Con costoro varrà più l’arte che 
la spada. 

II figlio del castellano di Berzighella prese 
posto a destra del nobile personaggio, l’al- 
tro casacchino rosso a sinistra, poi venne 
ser Ardighetlo e i compagni, ciascuno se- 
condo il loro grado. 

Fu portata la prima e la seconda vi- 
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valida. I Saimnarinesi mangiavan i, ma non 
bevevano. Ser Ardighelto aveva osserva- 
lo che i vasi del vino posti loro davanti 
avevano nei turacciolo una piccola mac- 
chia rossa. Alia terza pietanza il Naido 
esclamò : 

— Per san Martino protettore dei bet- 
tolieri, miei garbatissimi compagni, affé che 
il vino delle nostre pianure non va a ge- 
nio ai vostri palati, avvezzi al néltare del ; 
Titano! ma, comunque sia, io v’invito a 
fare un brindisi ad onore del nostro nobile 
commensale. 

— il vino, 0 sia di pianura o di mon- 
te, a noi piace quando che sia schietto, poco 
monta sia debole o gagliardo ; ma chi mai 
sarà che vorrà fare un brindisi col vino 
adacquato ? 

— Che ardite pensare? rispose il giovane 
con ira, conosco ser Berlingaccio. ’ 

— Noi abbiamo veduto pur l’acqua nelle 
anfore; e poiché voi, riputiamo buon giudi- 
ce, vi preghiamo d’assaggiarlo : noi non ne 
abbiamo duopo, chè vedemmo la faccen- 
da. — E preso un vaso, volle versarne nel 
bicchiere del Berzighella. 

Il mariuolo si vide preso al suo laccio e 
pensò fallito fosse il colpo, ma, sicuro che 
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ser Berlingaccio avesse altra quantità di 
vino oppiato, soggiunse : 

— Bene, dacché avete veduto, ne fare- 
mo recare deU’altro 

— Non occorre, replicò Ardighetlo, non 
occorre; quelle tre anfore rimpetto a voi 
m’ispirano maggior fiducia al solo colore 
dei vino; ultimiamo quello e quindi io me- 
desimo mi recherò in cantina. 

— Ah! per mia fe’ voi, messere, siete 
uomo senza fiducia. 

— Io? secondo le circostanze.... non cre- 
do però far oltraggio ad un oste, reputan- 
dolo capace d’annacquare il vino. — 

11 Valentino sì credeva, ognun lo sa, un 
famoso bevitore; inleliigenlissitiio era in 
fatto dì vini e ambiva sentirsi lodare; e 
sentendo il contrasto, volle decidere (ignaro 
come era della trama) fra i due litiganti: 
per lo che, 

— A me uno di quei vasi, disse; e 
fece atto d’impossessar^ene. 

Il Naldo scolorossi in volto. Che mai 
sarebbe avvenuto di lui, se quel signore 
avesse tragugiato il narcotico? Non sa- 
pendo come meglio fare, s’impadroni esso 
medesimo dell’anfora e, simulando di sdruc- ' 
ciolare nel far da coppiere, operò che il 
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vaso cadesse e quel liquore ehe conleneva 
si versasse per terra. 

— Ah! sciamò poi, si vede proprio che 
messer Berlingaccio era in fallo; questo si- 
nistro mi dà cattivo presagio; più tardi io 
chiameremo per rinfacciargli la sua colpa 
e sentirne le scuse. Orsù non si ritardi il 
brindisi. — 

Tutti i commensali presentarono il loro 
bicchiere, che fu ripieno di quel vino me- 
desimo che aveva bevuto il duca. 

— Evviva la libertà! gridò Ardighetto, 
levalo alto il nappo spumante. 

— Evviva! — ripeterono i Sammarinesi. 

11 Naldo, il suo compagno ed il Valen- 
lino non risposero nè bevettero. 

— Che è ciò? dimandò Ardighetto. 

— È, replicò il Naldo, che questo non 
è il brindisi da me proposto, 

— Mio bel sire, il mio brindisi, disse 
Ardighetto, deve andare avanti ad ogni al- j 
tro; il secondo sarà alla salute dei commen- 
sali e di questo vostro amico e protettore, 
del quale vi preghiamo palesarci il nome 
acciocché si sappia alla salute di chi dob- 
biamo bere. 

— Alla dimanda io ben darò chiara ri- 
sposta, urlò il duca mandando dagli occhi 
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accesi d’ira un lampo sanguigno; ma, prima 
che possiate fare un brìndisi alla libertà j è 
necessario che la restituiate a colui al quale 
arbitrariamente voi osaste toglierla (e indicò 
il giovane Naldo). Quanto poi al mio nome, 
bene avreste fatto per voi a non dimandar- 
lo, giacché una volta che lo avrete appreso 
noi dimentieherete mai. — 

Dicendo tali parole, che al Sammarinesi 
parvero inesplicabili, tratto dalla veste un 
piecolo istromento d’oro, se lo accostò alle 
labbra e ne fece uscire un sibilo pari a 
quello di un serpe. 

In un momento la sala fu ingombra d’ar- 
mati eolie daghe snudate. 

— Cedete quelle inutili spade, gridò al- 
lora feroeemente il duca ; fino a che la vo- 
stra repubbliea non mi avrà reso stretto 
conto deirinsnlto fatto a questo mio fami- 
liare messer Naldo, voi tutti siete miei 
prigionieri : io sono il duca valentino. — 
All’udire quel nome formidabile, airim- 
proviso assalto, non si sgomentarono i nostri 
Sammarinesi : vedendo però impossibile una 
resistenza, cedettero le spade senza profe- 
rire parola; solo Ardighetto con nobile ma- 
niera, degna dei tempi degli antichi Roma- 
ni, esclamò: 
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— Non è vergogna cedere alla violen- 
za. — Quindi si ritirò insieme coi compa- 
gni, rassegnati al loro destino. 

— Oh! adesso spetta a voi, raesser Nal- 
do, disse il duca; voi avete meco il debito 
di appagare la mia curiosità. — 

11 giovane comprese e, alzato il bicchìe- 
ro pieno di vino: 

— Voglia Vostra Grazia aiutarmi e, co- 
me Io giurò, mantenere la promessa; a co- 
sto della mia vita pagherò il mio debito. — 

Se il debito era infame, non meno lo era 
colui che doveva pagarlo. 
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CAPITOLO Vili. 



Vii ^raii politico. 



Due giorni dopo la scena or descritta, il 
giovane ambasciatore sammarinese messer 
Giorgio poneva piede nella amena città 
di Firenze. 

Sebbene a quei tempi non esistessero in 
quella metropoli la maggior parte di quei 
monumenti che ammiransi oggidì, pur nulla 
meno i più grandi capilavori delle arti 
belle risvegliavano l’universale meraviglia. 

Il nostro Giorgio, lasciali i' compagni di 
viaggio all’albergo, mentre si disponeva 
a visitare messer Niccolò Machiavelli, si 
pose a vagare per la città, ove Io colpirono 
di stupore la sublime torre di Giotto, la Cu» 
pola di Brunellesco, le porle di bronzo del 
bel San Giovanni capolavoro del Gbiberli, 
la fabbrica d’Orsammicliele colle sue guglie, 
e le statue, fra cui il san Giorgio di Do- 
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natcllo, avanti le quali rimase estatico lungo 
tempo. 

— 0 ammirabile effigie del mio santo 
protettore! sciamò entusiasmato, degno mo- 
numento dell’arte; io ti porterò sempre im- 
pressa nel cuore. E quel tranquillo aspetto 
con cui ti riposi sul guerresco tuo scudo pa- 
re voglia dirmi dovere ogni prode soldato 
fidare nella giustizia della sua causa. Viva, 
viva Italia, madre di quegli altissimi ingegni 
che poteron creare meraviglie siffatte! e viva 
la santa ed immacolata libertà, mercè la 
quale quei nobili genii poterono largamente 
spandersi nel vasto campo del bello! La 
tua gloria, o Italia, a dispetto de’ tuoi tanti 
nemici, non s’eclisserà giammai; e tutte le 
naìsioni della terra dovranno averti sempre 
come la regina del mondo. — 

Da Orsaminichele entrato in piazza ove 
era il palagio de’ signori, non fu meno sor- 
preso da quello che dagli altri già veduti 
monumenti, quantunque a quell’epoca non 
vi si vedessero molti di quei lavori che oggi 
rabbelliscono; pure la vista della mole creata 
da quel grande che fu Arnolfo di Lapo 
bastò solo a trattenerlo alquanto e far si 
che nuovamente (vedendo sulla merlata 
torre la fiorentina bandiera) esclamasse: 
Viva la libertà! — 
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Se Firenze in quei tempi era priva di 
molti suoi adornamenti, se tortuose nc erano 
le vie, e ì palagi assomigliassersi a tanti 
forlilizii, pure dovrebbe essere invidiala 
dalla moderna Firenze, deturpata quarè da 
una quantità di fabbriche senza disegno ar< 
' chitettonico, cariche di errori grossolani, che 
temo abbiano a rivelare ai posteri (se pur 
non saranno peggio di noi) la nostra insuf- 
fìcienza, o Inescusabile trascuranza. 

Nè con ciò dir vogliamo che ingegni com- 
mendevolissimi non si dieno a questi giorni 
nostri; ma il male è che questi vengono 
oppressi dalla cabala della ignoranza, ed ì 
ricchi moderni, i quali, degeneri dagli an- 
tichi, lunge dal curarsi di proteggere le 
arti belle, dissipano in orgie, in cavalli , 
neH’ozio e nel gioco il censo de’ loro mag- 
giori , e compiacendosi d’ albergare entro 
pareti che paiono di carta, fra mobili di 
stoltissima foggia straniera, rivelano al pre- 
senti savi ed ai futuri quanto sien vili i 
loro costumi e quanto indegni dell’alto rango 
che loro elargiva il cielo. 

Ma qui cessi la digressione, e torniamo 
ai sammarinese ambasciatore. 

Messer Giorgio, colla mente ripiena delle 
alle idee che in lui risvegliarono quelle moli 
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che dimostravano Titalica grandezza, s’in- 
camminò verso il ponte di Rubaconte e, 
giunto a metà della via che a quello con- 
duce, fermossi a destra e picchiò all’uscio 
di una modestissima casa. Era quella l’a- 
bitazione di messer Nicolò Machiavelli. 

Salila ch’ebbé una breve scaletta, entrò 
in largo salotto, adorno di varie pitture e 
mobiliato nel modo più semplice. 

L’uomo grande che dimorava in quel luogo 
amava vivere a mo’ degli antichi padri e 
dei migliori tempi della repubblica; la se- 
verità del costume era quella che più an- 
davagli a genio. 

Chiunque avesse ignorato di trovarsi nella 
casa del segretario di quelPopulente stalo, 
avrebbe creduto essere nell’ abitazione di 
un semplice artigiano. Bella lezione pei po- 
steri, se di questa, come di altre, vorranno 
profittare! 

Introdotto ser Giorgio dalla fantesca, ven- 
ne cortesemente accollo da un giovinetto 
che si qualificò per tìglio del segretario. 

— Duoimi, soggiunse, o messere, che mio 
padre non trovisi in casa, perchè ciò ritar- 
derà il piacere di conoscervi; esso è, secondo 
il suo costume nel riposo dai pubblici affari, 
a passeggiare negli orli oricellari con alcuni 
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suoi amici ; e se vi piacesse meco recarvi 
ad ammirare quel famoso ricinto, ivi po> 
trò presentarvi a luì, e può essere che ab> 
biate la fortuna d’ìnibattervi in qualche il- 
lustre personaggio dei nostri giorni. — 

Accettò Giorgio dì buon grado la proposta 
e, insieme col cortese giovanetto, tenendo la 
via del lung’Arno, sboccarono in quella d’O- 
gnissanti, da cui in breve furono sulla piaz- 
za della Porta a Prato, ove i celebri orti 
avevano il loro ingresso. 

— Ecco la sede dei moderni peripatetici, 
disse il giovane entrando; e questi viali por- 
tano ogni giorno le impronte che vi stam- 
pano i più grandi uomini del nostro secolo, 
ì quali nel tempo istesso in cui passeggiano 
istruiscono le genti : è per conversare con 
ess- che mio padre frequenta questo giar- 
dino. 

— Voi siete troppo cortese, mio bel gio- 
vane, rispose Giorgio; nè so come ringra- 
ziarvi; il conoscere questi uomini sarà per 
me pure una gloria: vostro padre per al- 
tro è giunto a tal rinomanza da non 
aver duopo d’attingere la scienza da chic- 
chessìa. 

— V’ingannate, messere: spetterà alla po- 
sterità a giudicare di lui; voglio però spe* 
Jdelinda. Voi. 1. 8 
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rare che sia per esser indulgente. — Una vi- 
va gioia brillò sul volto del garzoncello, men- 
tre cosi modestamente favellava. — Ma..., 
prosegui, eccolo appunto che passeggia con 
due uomini grandi da vero; vedete voi quel 
gruppo che s’avanza lentamente verso ^quel 
sedile di pietra? 

— Lo vedo. 

— Orbene, quell’uomo a destra, giovane 
e d’aspetto severo, è messer Michelangelo 
Buonarroti, l’altro a sinistra pallido e ma- 
gro, d’età matura, è un semplice mercante, 
ma è il modello della virtù e del repub- 
blicanismo; avrete sentito al certo parlare 
di messer Nicolò de Lapi. Non occorre che 
vi dica chi sia quello a cui sono accanto, 
andiamo dunque loro incontro. 

— No, mìo carissimo, soggiunse Gior- 
gio, il cuore mi batte più forte per la gioia 
d’incontrarmi in si bravi uomini: la mia emo- 
zione è adesso troppo viva perchè sia il 
momento di presentarmi a loro; aspettate 
che io mi calmi. E poi ascriverei a colpa 
l’interrompere i discorsi che avranno luogo 
fra quei sommi, e sarei reo di lesa dottrina: 
fermiamoci piuttosto qui su questo erboso 
margine, attendiamo che passino, e felici 
noi se potremo meritare un loro sguardo. 
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Il figlio di messer Nicolò ammirò la ri" 
servatezza del Sammarinese, gli strinse la 
mano con tenerezza e s’assise con Ini su 
d’un rialto erboso, intanto che que* Ire fi- 
losofi muovevano nella loro direzione. 

— Oh fortunati loro! sciamò Giorgio 
contemplandoli mentre si avvicinavano; i 
loro nomi saranno eterni. — 

Quella esclamazione fatta ad alta voce 
senza volerlo distrasse i tre. Nicolò, ve- 
dendo il figlio a quell’ora in compagnia 
d’un incognito, imaginò che si chiedesse 
di lui 0er qualche faccenda importante; fe’ 
cenno ai compagni che si sarebbe allonta- 
nato , ma costoro , essendo familiarissimi 
e forse non badandovi, seguitarono 4 stare 
a lui vicini. 

Appena Giorgio vide avanzarsi il grup- 
po, fu pronto ad alzarsi; lo stesso fece il fi- 
glio di Machiavello, tenendosi ambedue a 
capo scoperto. 

— Cerchi tu di me? chiese questi ri- 
volgendosi al figlio. 

— Precisamente, mio buon genitore; ecco 
qua un oratore sammarinese il quale è la- 
tore di una lettera per voi. — 

Giorgio s’avanzò in modo si nobile ed 
al tempo medesimo franco, che i tre grandi 



Digitized by Google 




446 

italiani airnniraronp in cuor loro quella ci- 
viltà e quel maschio contégno del giovane, 
la cui schietta fìsonomia preveniva a suo 
favore chi anco per la prima volta il ve- 
deva. , 

— Coprite, coprite il capo, messere, 
dissegli premurosamente ser Nicolò , la- 
sciamo le cerimonie. — 

Il giovane Giorgio gli porse la lettera di 
Rafaello, salutandolo in prima a di lui 
nome. 

— Grazie, grazie, sono molto grato, o 
messere, al mio buon amico ser Rafaello, 
che dal 4504 non ho più veduto; sta egli 
bene di salute? 

— Egregiamente. 

— Scusatemi, messeri; e si dicendo lesse 
in fretta la missiva, esclamò: — Oh! mio 
caro, voi dunque entrate nella carriera che 
io ho percorsa : strada di spine , amico 
mio.... Messer Michelangelo, messer Nic- 
colò, vi presento un giovane oratore della 
repubblica sammarinese a quella di Ve- 
nezia nel bravo messer Giorgio. — 

Giorgio inchinò i due, i quali unjo dopo 
Tallro cordialmente gli strinsero la destra 
— Messeri, continuò il Sammarinese, non 
ho parole per esprimere il grato animo mio 
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a tanta cortesia; bene da ciò io auguro del- 
la missione che sono chiamato a compire: 
ciò vi dico in parola d’uomo libero che fa- 
vella ad uomini liberi. 

— Àccompàgnali con noi, o giovane, dis- 
se Nicolò de Lapi; il titolo d’uomo libero 
e la gioia d'esser tale basta perchè tu sii 
de’ nostri. — 

11 Buonarroti con sorriso di compiacen- 
za guardava attentamente la bella figura 
di Giorgio, che gli rimase impressa nell’a- 
nimo e che forse scolpi in qualche suo ca^ 
polavoro d’arte. 

— Duoimi, 0 messeri, che sono causa 
della interruzione de’ vostri discorsi. 

— Eh! riprese il Machiavello, non erano 
gran cosa. 

— Fra voi non può parlarsi se non che 
di cose grandi. — 

Intanto la campana maggiore della torre 
di Giotto suonò V àngelus. 

l tre grandi uomini del secolo decimo- 
sesto si cavarono la berretta ; nè si vergo- 
gnarono pregare in pubblico, come fareb- 
bero alcuni d’oggidi. 

Giorgio ed il figlio di Machiavello ne 
seguirono l’esempio. 

— Ecco, disse Michelangiolò, ecco una 
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preghiera a Maria che ci ricorda una no- 
bile impresa, la scalata data ai Saraceni di 
Gerusalemme dai prodi Europei. 

— È vero, — replicò il Lapi. 

Intanto che tutti sì avviavano a casa del 
Machiavello, durante i tragitto, l’argomenlo 
del discorso fu il modo. di fortifìcazione dai 
popoli d’oriente, usato ai tempi delle cro- 
ciate. Il Buonarroti spiegò molli bei con 
celti in proposito, censurò acerbamente e, 
da quel valente architetto ch’egli era, ac- j 
pennòai necessari migliorameuti, al bisogno j 
d’invenzioni dopo che si incalzanti erano i 
progressi dell’arle della guerra... — Ma, sog- 
giunse poi, ogni opera dell’ingegno umano 
sarà sempre debole riparo, se manchino 
i gagliardi; dee venire un tempo in cui 
gl’italiani, uniti tutti in una sola famiglia, 
mostreranno al mondo che non vi saranno 
più fortezze inespugnabili. Ma ormai sia- 
mo in piazza : noi vi accompagneremo a 
casa quest’oggi; io sono commensale dei 
Lapi. 

— E se non v’incresce, io pregherei 
ambedue di venire dimani da me a mensa; 
fa duopo goderci adesso, tanto più che, per 
quanto sentii ieri, voi, messer Michelangelo, 
divisate girne a Hqma. 
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— Àceetliamo col maggior gusto del 
mondo. 

— Sarà con noi questo novello oratore, 
conlinuò il segretario fiorentino; spero non 
mi rifiuterete siffatto piacere. 

— Messere, replicò Giorgio, per quanto 
immeritevole io ini senta d’essere nel no- 
vero di color che sanno , non ho per altro 
il coraggio di privarmi di un tanto bene; e 
perciò acconsento di buon grado airiuvito 
vostro. 

— E cosi vedrete che sebbene quesla 
città sia un poco infetta dal lusso, la Dio 
mercè tal malattia non si è ^accostata alla 
lyia abitazione; so che voi Sammarinesi 
amate il modo spartano, ma affé ch’io non 
l’amo meno di voi. — 

Giunti alla porla di messer Machiavel- 
lo, il Lapi e Michelangelo, strette le mani 
agli amici, da loro si separarono; salitala 
scala, Giorgio pure si accommiatò , non 
senza pregare il segretario a concedergli 
un segreto colloquio^ a quell’ ora che più ^ 
gli piacesse. 

Rispose messer Nicolò iche lo attende- 
rebbe alle ore ventitré di quel medesimo 
giorno. 

Airora indicata il nostro Giorgio fu pun- 
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tualìssimo, ed intiero aperse il suo cuore 
al celebre uomo di stato. 

Messer Nicolò era uomo circospetto ai 
più alto grado, specialmente in qdelio che 
può riguardare la pubblica cosa; ma pure 
Tamabile franchezza dei giovane, la di lui 
schietta sincerità facendolo conoscere de- 
gno di tutta la fiducia, usò a suo riguardo 
una notabilissima eccezione, con dargli 
molti precetti intorno alla difficilissima ca- 
rica di ambasciatore; e fra tante ve ne fu 
una che al giovane sammarinese parve ben 
per lui dolorosa a mettere in esecuzione. 

— Mio caro, gli disse messer Nicolò, 
voi vi sorprenderete non poco che da me, 
uomo leale ed amante del vero, vengavi 
dato ammaestramento di non aprire mai il 
vostro cuore ai potenti presso cui adempie- 
rete missioni per conto della vostra repub- 
blica. Niuna cosa più della doppiezza giova 
in politica; bisogna studiare il cuore, rim 
dole del monarca presso cui si va, e secon- 
darlo anche 'a malgrado la ripugnanza che 
si possa sentire per lui. Lo stesso è ne- 
cessario praticare coi ministri che lo ac- 
cerchiano; e se si tratta d’aver che fare 
con un governo Ubero, conviene minuta- 
mente indagare il vero animo dei raeiii- 
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bri che lo compongono. Nel governo anche 
più perfélto è ben raro che non si vegga- 
no al potere uomini salitivi o per ambizio- 
ne 0 per intrighi, e su lutto l’ambizione è ' 
quella che bisogna accarezzare per ottenere. 

Gli uomini di stato non hanno cuore; dùnque 
si scordi d’aver cuore chiunque dee avvi- 
cinarli: ma poiché per essi il punto della 
meta è l’interesse del governo che servono 
o di cui fanno parte, chi gli accosta non 
deve avere in mira se non che il solo in- 
teresse dello stato che rappresenta; e quan- 
do pure, per ottenere, dovesse veder sacri- 
ficato colui che’ concede, non si arresti a 
scrupoli, vada avanti colla teoria delTutile, 
coll’egoismo, colla simulazione, coll’ingan- 
no. In diplomazia il più valente è colui che 
meglio sa fingere, adulare, raggirare; dn 
politica la virtù è una chimera! — 

• Difficile sarebbe farsi' un’idea della sor- 
presa che colpi Giorgio nel sentire di sif- 
fatte antimorali proposizioni; guardò atto- 
nito il maestro, nè osò proferir parola.' 

— In diplomazia, continuò ser Nicolò, 
siamo tante volpi; la più astuta è quella 
che può vincere. Quando voi sentirete lar- 
ghe promesse, temete di non ottener niente, 
e non v’ingannerete mai. 11 sorriso sulle 
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labbra di un uomo di stato è pessimo io* 
.dizio; la lode, uu biasimo: nella scherma 
diplomatica le finte sono quei^ cpipi che 
sempre fa duopo porre in uso e guardar- 
sene per parte deiravyersario. Cercate di 
scoprir gli altri, ma non lasciale mai sco- 
prir voi. State sempre in guardia anche 
quando il vostro competitore abbia messa 
l’arma nel fodero; i fatti in politica sono 
sempre l’opposto delle parole! — 

Giorgio era tuttavia muto alcuni minuti 
dopo che Machiavello, ave va cessato di par- 
lare; il grande uomo s’avvide del suo stu- 
pore e, presolo familiarmente per inano, 
continuò: 

— Queste teorie . sono un poco triste, 
mio caro, ma pure è cosi; amate la virtù, 
rientrate nella vita privata, amate la patria, 
fatele il sacrifizio della, virtù stessa, se vo- 
lete servirla doverosamente, e non guardate 
che al di lei vantaggio. Addio; dimani v’at- 
tendo a mensa, come vi dissi. — 

Giorgio si ritirò. Parevagli sognare, il suo 
cuore battqv'a di inusitato palpito. — - Qual 
uomo è mai costui ! sciamò rientrato che fu 
neU’albergo. Eppure è grande. — 
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CAPITOLO IX. 

V 

Arrivo, a Wcnczia. - 



L’apparecchio della mensa alla quale do* 
vevano assidersi tanto illustri personaggi 
nulla aveva di singolare. Un nitido vasel- 
lame di fìna maiolica, bicchieri di limpido 
cristallo, vassoi di stagno erano gli utensili 
delia tavola del più celebre diplomatico del 
mondo. Come noi sappiamo, il lusso era abbor- 
rito da quei filosofo. I cibi corrispondevano 
alla sua semplicità, preparati sul gusto pa- 
triarcale di quei tempi; ottimamente con- 
diti, mollo nutricanti, contribuivano alla- ro- 
bustezza e lunga e sana vita dei nostri an- 
tenati. Ordinariamente una sola specie di 
buon vino nostrale si beveva: la circostan- 
za d’aver convitato i cari amici fe’sì che 
messer Machiavello fece versare sul finire 
della imbandigione una qualità sceltissima 
dì vino bianco raccolto nella vigna d’un 
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suo podere ilei Ghìauti, alla fabbricazione 
del qual vino aveva esso medesimo presie- 
duto. In una parola quello era un desina- 
retto di famiglia, offerto dal buon cuore, 
rallegrato dalla schietta amicizia, atto a ri- 
creare; e quei grandi uomini spesso si con- 
vitavano reciprocamente a mensa frugale, 
ail’uopo di sollevarsi col domestico conver- 
sare dai gravi loro studii. ' 

Non sapremmo esprimere quale specie 
di religioso contento provasse messer Gior- 
gio nel trovarsi cosi cordialmente ospitato 
ed onorato delia compagnia di cosi illustri 
commensali: pareagli che un raggio luminoso 
partisse dalla fronte di quei magnanimi 
e, riverberando sopra di lui, * grinfondesse 
una parte del loro splendore e della loro 
sapienza. " , ‘ 

Se furono sobri ì cibi, ammirandi però 
iurono gli argomenti trattati durante il 
pasto. ' ' ’ 

Non mancò, sendone pregato, Giorgio di 
esporre in dettaglio e con una leggiadria 
tutta particolare i costumi più' semplici 
della sua tèrra natia, e fu lieto in conoscere 
come al suo racconto quei grandi esprimes- 
sero la loro approvazione. 

— La mia lugga esperienza, aveva detto 
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Nicolò de Lapi, mi ammaestra cosi che io 
potrei dirvi, o Giorgio, che, se durerete in 
questo modo , la vostra indipendenza non 
crollerà giammai. 

— Dio secondi Taugurio, risposto aveva 
il Sammarinese^ io pure la penso cosi nel 
mio patriotico entusiasmo: per altro vi sarà 
noto questi esser tempi difficili; e non 
avremo noi a temere dei Valentino. — 

Machiavello non rispose; ninno forse 
meglio di lui conosceva Tambizìoso distrut- 
tore di ogni libertà. 

— Ma, soggiunse Michelangelo, verrà 
e presto il giorno in cui il dispotismo di 
ogni tiranno sarà esterminato dal volere 
universale di ogni Italiano. E, crediateio 
a me, il dispotismo e la tirannide sono 
il tristo frutto della divisione e deirisola* 
mento nei quale vivono molti e anzi quasi 
lutti gli stati della penisola; e se un gior- 
no (e lo vedo albeggiare neiravvenire dei 
secoli), sciamò come ispirato, gritaliani po- 
tranno sciogliersi dalle pastoie del vecchio 
municipalismo ed essere un popolo solo, 
ah ! i despoti avranno cessato di tormen- 
tare il mondo. 

— Dio voglia! soggiunse Giorgio; pur- 
ché Italia sia una e grande, unicamente 
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a Questo patto anche San Marino rinun- 
cerebbe alia sua libertà particolare. 

— Si, prese a dire il Lapi, si, chè, sem- 
pre libero, San Marino sarebbe parte in- 
tegrante della Italia libera. E chi Ha mai 
quel generoso popolo che non vorrebbe 
sacrificare la sua autonomia per il bene 
della patria comune? 

Machiavello taceva «sempre, ascoltava 
profondamente meditando. Faceva i suoi 
calcoli sulla possibilità deiravvenire profe- 
tizzato da Michelangelo. — ’ 

I commensali rispettarono il silenzio del 
segretario sopra un argomento cosi delicato. 

— Quanto . a Cesare Borgia duca Va- 
lentino, continuò il Lapi, io lo paragono 
ad una meteora di luce funesta che pre- 
sto comparisce e presto sì dilegua; mi de- 
sta assai più inquietudine per* la patria 
mia la crescente influenza di una famiglia 
la quale stringe e parentele ed aderenze con 
dei principi; c feino sia il tarlo da cui sarà 
corrosa la fiorentina repubblica. — 

Machiavello intese P allusione; compre- 
se la verità del timore del Lapi e parve 
uscire dalla sua meditazione, esclamando: 
— Se ciò fosse nei destini, prego il buon' 
Dio a tonni prima la vita! — 
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Il timore di Nicolò de Lapi era più che 
saggio. Ei medesimo doveva nella più ve- 
neranda canizie veder par troppo la distru- 
zione delia fiorentina libertà e cadere sotto 
la scure medicea. Meno sfortunato fu Ma- 
chiavello, chiamato a vita migliore pria 
dello spirare della patria. 

'Giorgio, vedendo una nube di malinco- 
nia velare a grado a%rado la fronte dei tre 
repubblicani, fu sollecito a volerla dissipare 
e, levato alto il bicchiere spumante, gridò: 

— Viva la libertà d’Italia! 

— Viva, viva ! ripeterono lutti al grato 
brindisi. ’ 

— In questa parola è compendiata la li- 
bertà di tutti, soggiunse Michelangelo. 

Dopo il sincero evviva, gli animi torna- 
rono più sereni, ed i convitali ripresero la 
primiera giovialità.' 

Il nostro Sammarinese intanto sentiva un 
gran desiderio di conoscere qual fosse il pa- 
rere di Michelangelo e del Lapi intorno 
al governo di Venezia, presso il quale do- 
veva trattare. Su ciò nulla di particolare 
aveva voluto dirgli Machiavello; ma come 
entrare in discorso? discorso che poteva 
portare a confronti col governo di Firen- 
ze. Lasciò che per alcun poco si tral- 
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tasse di altri argomenti, e, mentre non se 
l’aspettava^ ragionandosi dai Lapi di com- 
mercio, il discorso cadde appunto sulla do- 
minatrice dell’Adriatico. 

— Ah ! disse questi , Venezia è, come 
una bella e superba donna la quale creda 
inutile premunirsi contro le ingiurie degli 
anni, come se dovesse essere eterna. Ve- 
nezia invecchia e si^ crede giovane anco- 
ra. Ella si stima a sufficienza doviziosa senza 
avvedersi che ogni giorno le vanno tarpan- 
do il manto regale. Lasciando poi la meta- 
fora, tanto pili che io, essendo mercante, 
non potrei a lungo conservare un linguag- 
gio poetico, vi dirò, cari amici, che Venezia 
con tutte le sue apparenze di libertà è più 
schiava che non s’imagina: quello stato va 
ogni giorno perdendo qualcheduna delle 
sue colonie, strappatele dal Turco invasore. 
Ella non è più forte, no, ed il suo male 
è nello interno (qui sospirò, ritornandogli 
in mente che anche Firenze sentiva della 
medesima piaga). Ella morrà, come muore 
colui nel quale da lunga tabe sia distrutto 
ogni principio di vitalità. Almeno noi se 
dovremo cadere..... 

^ — Cadremo combattendo! gridò Miche- 
langelo interrompendolo; ma si tralasci il 
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parlar d’up governo che si chiama libero 
e fa guerra alla libertà , collegandosi coi ti- 
ranni. Odiosa fra tulle è questa politica. — 

Dopo l’ osservazione di Buonarroti non 
si parlò 'più di cose di stato; ma Giorgio 
aveva compreso abbastanza. 

Venuta finalmente Torà di ritirarsi, il 
giovane ambasciatore si ^congedò dai suoi 
nuovi amici e maestri, in mezzo ai quali 
poco era mancato non avesse dimenticato 
Adelinda. 

Alia vegnente alba, oltrepassata col suo 
séguito la.v porta San Gallo, incominciò a 
salire queU’Appennino che separa la città 
dei fiori da Bologna e passò la notte ai te- 
tro castello di Pietra-malaj nido un tempo 
del ghibellino Tarlati. 

Ad ogni torre diruta che si parava di- 
nanzi al viaggiatore, Giorgio ricordava le 
parole di Nicolò de Lapi, essere i partiti e 
le. fazioni il più formidabile nemico delia 
libertà, ^e ricordava con nobile esultanza l’e- 
sclamazione di quel grand’uomo, il quale 
avea pur detto: — Beati voi, o Sammari- 
nesi, che non avete nè partiti, nè ambizio- 
ne ! — li buon giovane sentiva la verità di 
quel detto, ma gliene amareggiava la dol- 
cezza il doloroso pensiero che milioni d’uo- 

Adelinda. Voi. I. , 9 
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mini in Italia sua vera patria erano infe- 
lici, 0 perchè nelle nvani di crudi tiranni, 

0 perchè ciltad^ni^ di stati invidiosi runo 
deìraltro e lacerati da intestine discordie. 

Giunto a Bologna, la trapassò di » volo. 
Egli sì sarebbe vergognato incontrarsi nel 
vecchio Giovanni Bentìvoglio, il quale, a 
forza di scudi vilmente pagati al Valentino,' 
aveva pel momento sottratta quella città 
ai di lui dominio senza osare - difenderla 
colle armi. t . , . 

Proseguendo il suo viaggio, non volle en- 
trare in Ferrara, come città ligia a Cesare 
Borgia, la di ^ cui sorella Lucrezia, d’iniqua 
fama e di grande bellezza,' empiva quella 
corte di vituperevole licenza. 

Fermossi un giorno a Padov»e finalmente, 
quindici .giorni circa dopo la sua partenza 
da San Marino, sentì esclamare ' da. coloro 
della sua scorta che il precedevano ascesi 
sopra un piccolo rialto su cui erano per 
un momento scavalcati onde far riposare 

1 cavalli: ■ — La laguna j la laguna! 

lo non vi dirò, o leggitori, che gli altri 
del drappello, nel ripetere che fecero la pa- 
rola la laguna la laguna^ fossero presi da 
quella .gioia .con cui i compagni del pro- 
fugo Enea avevano esclamato //a/m Italia! 
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nè con quella onde gli scoraggiati compagni 
di Colombo gridarono: Terrai terra! — 
Ma posso accertarvi che tanto era peri- 
coloso e diffìcile e noioso viaggiare a quei 
giorni, che una dolcissima soddisfazione 
provarono e messer Giorgio ed i suoi, que- 
st’ultimo.’ dopo un dolce sospiro, 

— Ah disse ! eccoci dunque arrivati. — Il 
che era lo stesso che dire: abbiamo termi- 
nato di penare; ed in vero a quell’epoca 
il viaggiare era non un piacere, ma un tra- 
vaglio. L’unico mezzo dì trasferirsi da un 
luogo ad un altro era a cavallo; non so- 
lamente mancavano comode strade, ma be- 
ne spesso non se ne trovavano neppure 
delle mediocri; frequenti erano i' boschi, 
foltissimi; molto perigliosa ne fate vano la 
traversata l’essere o covo di bestie feroci, 

0 albergo di malandrini che assaltavano 

1 viandanti in -pieno meriggio, gli ’ svali- 
giavano e gli uccidevano ben anco. Nel 
bel centro d’Italia'niuno sarebbesi azzardalo 
ad un tragitto di una diecina di miglia 
senza una qualche guida; e queste guide, 
di 'frequente traditrici e vendute ai ladro-' 
ni e masnadieri, abusavano della fiducia 
dei viaggiatori inesperti, facendoli cadere' 
negli aguati dei malfattori. 1 piccoli lurrenli 
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e spesso i grossi (ronchi dei fiumi dovevati 
passarsi a guado ( perchè rarissimi i pon-> 
li), e non mancava settimana in cui , non 
succedessero degli annegamenti Le strade 
maestre più frequentate erano pure infe- 
state da ladroni e .grassatori, avanzo im- 
puro delle indisciplinate soldatesche mer- 
cenarie al soldo dei tiranne! li e dei capi- 
tani di ventura, le quali orde, non pagate 

0 stanche dal guerreggiare, si cacciavano 
sulle pubbliche vie, assalendo e senza pietà 
spogliando i passeggeri 

Gotesta diffìeoltà di trasferirsi da un luo- 
go ad- un, altro rendeva stranieri fra loro 

1 . popoli più vicini e > annientava per tal 

modo quello smìnuzzamepto di stati tanto 
funesti alla unione, indipendenza e prospe- 
rità d’Italia. , 

È dunque da scusarsi la povera Ade- 
linda se tanto addolorata la vedemmo al- 
Tannuozio della partenza, del suo fidanzato, 
come pure è ben ragionevole quel moto 
d’allegrezza a cui Giorgio s’abbandonò sen- 
tendo essere vicina la fine del suo viaggio. 

Intanto che i cavalli pascevano la mor- 
bida erbetta di quel praticello ove si erano 
fermati, Giorgio ascese su d’un albero mollo 
elevato, da cui potè distinguere chiaramente 
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in fondo alia laguna e come se uscissero 
dalle acque le cime del campanile di San 
Marco e le cupole delia basilica e degli 
altri punti culminanti delie grandiose fab- 
briche di quella città, che a niun’ altra d’I- 
talia somiglia. Ed in vero Venezia, veduta 
a distanza di qualche miglio dalla parte di 
terra, pare agii occhi deiriucantato viag- 
giatore una città sommersa nelle acque, da 
cui sporgano in fuori le alte parti dei fab- 
bricati, come se fosse una vittima di qual- 
che grande inondazione in cui sia mezzo 
sepolta. 

'Ma quanta non è poscia la dolce sorpresa 
del viandante quando, giunto all’ estremo 
confine di terra ferma, scende nel seno del- 
l’agile gondoletta guidata da vispo rema- 
tore, e si trova -trasportato come per ef- 
fetto d’un incantesimo nel bel centro della 
città, i cui solidi ed eleganti palagi si spec- 
chiano negli argentei flutti! quando al di 
lui occhrìo stupefatto i canali , seminati di 
cento e cento barchette che s’iiicon|rano, 
s’evitano, s’urtano in mille modi diversi, 
appaiono strade mobili e popolate! quando 
si aggira fra cento e cento isoiette incate- 
nate da ponti elegantissimi, ricche dei più 
superbi monumenti d’arte, e che paiono 
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stendersi vicendevolmente le braccia per 
unirsi in un gruppo pittoresco, come se 
fossero ninfe tuffate per metà neiToceauo, 
quasi atteggiate alla danza ed immobili rese 
da qualche magico incantesimo! Quando 
più in là grosse navi variopinte, pavesate 
di mille e mille bandiere di differente co- 
lore, paiono falangi di giganti che veglino 
in guardia della regina dei mari! Ah! la 
meraviglia del viaggiatore il quale per la 
prima volta entra in Venezia può idearsi, 
ma non descriversi'. , . . 

Il nostro Giorgio ed i nìontanari suoi 
non credevano a sè stessi; pareva loro 
di essere in luogo al dì là della' terra, c 
quelle svariate gqndolette vedute in distan- 
za sembravano alia riscaldata • e giovanile 
loro fantasia come torma d’augelli dalle 
ali dorate che sì fossero gettati in uno sta- 
gno d’argento per cercarvi l’alimento alla 
vita. Tutto era pieno dì movimento in quel- 
lo emporio del globo allorché -vi giunsero 
i Sammarinesi. 

Discesero essi ad un albergo vicino alla 
piazza di San Marco per aver piu comodo 
di recarsi appresso alla signoria, ove dove- 
vasi compiere la lofó missione. 

Quella piazza formicolava di gente di 
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ogni nazione del mondo ; vi si vedevano 
tulle le costumanze dei più lontani popoli, 
che il commercio riuniva in quel punto, li 
Cinese, Tlndìano, il Persiano, il Tartaro, 
il Moscovita, ITnglese, il Danese, TAleman- 
no; in una parola, dal negro Africano al 
pallido Islandese si potevano contemplare 
tutte le gradazioni dei colori che la varietà 
del clima produce sul volto umano. L’u- 
niverso faceva su quella piazza singolare 
la mostra di tutte le razze degli uomini. 

L’indomani dell’arrivo,* Giorgio^ abbigliato 
come il richiedeva la nobile sua carica, si 
pose in via di essere presentato al più vec- 
chio' e più influente dei senatori; dovea at- 
tendervelo Leonardo da Vinci, che si tro- 
vava a Venezia invitatovi dal doge, ed al 
quale Giorgio veqjva diretto con lettera 
di Michelangiolo. Il celebre Leonardo ave- 
va di buon grado assunto rincarico di soste- 
nitore del giovane sammarinese. Si ! Leo- 
nardo era sommo, era un genio creatore, 
amava Italia e la sua libertà. 
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CAPITOLO X. 

fi** antl»asi<$iata. 



Il, venerando Lepnardo da Vinci, che in 
quei niedesinio anno era stato in Imola, sic- 
come ce Io dicono le storie, aveva in quella 
città conosciuto il console sammarinese pa< 
dre di Adelinda; e perciò fino dal momento 
in cui, la sera precedente, Giorgio si era 
recato presso di lui con la commendatizia 
del Buonarroti, lo aveva accolto colla più 
grande affabilità, ed^ avevano a lungo fa* 
vellato di San Marinò. 

— Jo vi presenterò dimani al mio amico 
senatore Morosini, avevagiì detto Leonardo. 

Al mattino adunque Giorgio si era, come 
dicemmo, recato difilato alla dimora del se- 
natore; ma giunto in prossimità di quella, 
incontratosi net celebre pittore, questi seco 
si accompagnò prendendo qna direzione di- 
versa, e a bassa voce gli disse: 
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— Congedate, messere, il vostro seguito: 
è per questo che io sono uscito : io preve- 
deva che voi sareste accompagnato, avendo 
dimenticato di darvi delle istruzioni in pro- 
posito ; vengo adunque a rimediare alla di- 
menticanza e vi 'avverto che siamo in Ve- 
nezia. lutino a questa notte non potremo 
vedere il senatore. — 

11 modo circospetto col quale il grande 
artista parlava fece risovvenire al giovane 
ambasciatore alcuni ' particolari del collo- 
quio col Machiavello, licenziò gli uomini 
del suo cort^gio e profittò del gentile in- 
vilo fattogli da Leonardo di percorrere seco 
la città,' onde ammirarne i più> celebri mo- 
numenti. , • 

Se dilettevole ed istruttivo è il mirare 
i capolavori dell’arte, potrà facilmente ima- 
ginarsi quanto lo fosse per Giorgio in com- 
pagnia d’un Leonardo da Vinci. Quel cele- 
berrimo pittore ed architetto con ragionata 
critica faceva maggiormente spiccare la bel- 
lezza ed i difètti di quei monumenti che anda- 
va visitando col Sammarinese. Ammirarono 
essi il ricco e superbo arsenale, il palagio del 
doge, pel quale il Vinci lavorava ad un 
gran quadro; ammirarono la basilica, edilìzio 
maestoso che è un insieme d’architettura 
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fiacca ed araba; visitarono minutamente quel 
tempio imponente e maestoso, ove è tanta 
profusione di marmi orientali, di bassi ri- 
lievi, di sculture, di dorature, di musaici. 
E ciò che colpi il Sammarinese furono le 
quasi innumerevoli colonne di verde antico; 
e quel vedere i lati esterni, le interne mura, 
le vòlte, i pavimenti, i soffitti tutti incro- 
stati di ricchi materiali fece esclamare* va- 
rie volte al giovane che gli pareva di toc- 
care un tesoro e camniinare sopra l’oro, sul 
bronzo, sul marmo orientale. . 

i Dalla basilica, dopo aver contemplati lun- 
gamente i quattro cavalli di bronzo dorato 
nel 4 205 tolti all’ippodromo bisantino per 
decorarne Venezia, ritornarono al palazzo 
ducale per vedere nuovamente la grandiosa 
scala, il loggiato e quanto vi si riuniva di 
più squisito nella scultura e nella pittura. 
Videro la torre dell’orologio, le gallerie, la 
biblioteca; e Giorgio pareva> non potersi sa- 
ziare nei contemplare una si prodigiosa riu- 
nione delle più squisite meraviglie.- 
La vista di tante niagnifìcenze rivelava 
ai Sammarinese la poteùza e la ricchezza 
di quella repubblica; ma , ricordando quan- 
to avevangli detto ed il Buonarroti e Ni- 
colò de Lapi e qualche parola di Leo- 
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nardo cosi alia sfuggita intorno alle cose 
interne di quello stato^ riguardava quei citta- 
dini tanto briosi con una tal quale aria di 
commiserazione, dicendo, fra sè : Costoro si 
credono felici e liberi; ma ahimè! sono dis- 
graziati -e schiavi. La tirannia è sempre* fu- 
nesta, o abbia unai testa, o ne abbia cento. 
Venuta la sera, una gondoletta leggera leg- 
gera solcando cautamente le onde lungo il 
canale grande condusse dopo lungo giro il 
nostro Giorgio e Leonardo ad una scali- 
nata di marmo che metteva su d^urì fianco 
di un palazzo colossale. Era quello il sog- 
giorno deL senatore Morosini, al quale mi- 
steriosamente i 'due accedevano. 

Entrati che furono nel più segreto del 
suo appartamento, trovarono il vecchio se- 
duto avanti un gran tavolino di ebano inr 
tarsiato dì madreperla, sul quale alla rin- ' 
fusa si vedevano carte, libri, mappe, lettere, 
li senatore si- alzò e fece sedere i due, in- 
tavolando con loro un colloquio su cose 
generali. Dopo la presentazione, Leonardo, 
salutato Tamico e messer Giorgio, si ritirò 
lasciandoli soli. Allora il Sammarinese spie- 
gò francamente i bisogni ed i pericoli della 
sua repubblica. ^ . 

Stette - il senatore attentissimo senza mai 
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dar ségno dì sorpresa, piacere o dispiacere, 
. e mantenne il silenzio anche molto dopo 
che il giovane aveva terminato il suo dis- 
corso : in quel tempo Giorgio ' guardàva 
le ricche e superbe suppellettili di quel ga- 
binetto,, riandava col pensiero gli arredi 
delle magnifiche sale per dove era* passato 
tuUe coperte di arazzi di broccato, di tap- 
peti, adorne di quadri preziosi, di vasellame 
d’argento, d’oro, di porcellane della China, 
di statue, di genime,- e pensava: Qual- lusso 
è mai questo ! Quindi paragonando tal prin- 
cipesca dimora con quella- tanto semplice 
del Machiavello, concluse: QuestaVepubblica 
non perirà coirarmi in mano. Ed aveva ra- 
gione. 

Alla fine il grave, senatore favellò. — Noi 
abbiamo, disse , ponderato quaiìto ci avete 
detto, e crediamo che la serenissima nostra 
repubblica debba essere grata- alla fiducia 
che in lei ha riposta quella di San Marino; 
ma siamo d’avviso non possa accogliersi 
là vostra dimanda. — 

. Messer Giorgio- rimase talmente meravi- 
gliato che non potè trattenere una dolo- 
rosa esclamazione., • 

— Si, mio caro, continuò; ecco qui, ve- 
dete (e lo fece avvicinare, alla tavola, pre- 
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gandulo dì tenere rocchio su d’una carta geo* 
grahea ivi spiegata). Ecco qui Costantino- 
poli, contiuuò. Ah! il greco impero non è più 
fra ie nazioni del mondò: esso ha curvato 
la fronte altera innanzi al feroce genio dei- 
rislamismo: voi vedete che noi Veneti, pa- 
droni dì varie isole deiParcipelago, siamo 
colie nostre colonie ai confini delle terre 
turche.^ 11 mare Egeo, l’Ionio, il Mediterra- 
neo è solcato dai navigli turcheschi, che 
non cessano di dar la caccia ai nostri legni 
mercantili la serenissima repubblica dee 
adunque, per bene della intiera cristianità 
e del commercio europeo, tenere in mare 
una poderosa flotta la quale imponga al 
sultano ambizioso: non ignorerete che. co- 
stui, mal pago di sue conquiste in Oriente, 
ha tentato d’invadere ritalia, e già, pochi 
anni sono, invase Otranto. . 

— Non lo ignoro, ma.... - 

— Lasciatemi proseguire: due anni or 
sono il bassa di Bosnia osò penetrare nel 
Friuli sullo stesso nostro territorio, del che 
si spaventarono il pontefice e tutti i sovra- 
ni < italiani e per, .fino lo stesso imperatore. 

— Ma cosa hanno che, fare, o messere, 
i Turchi colla repubblica di San Marino, 
colia mia dimanda? 
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— Un momento ; non siate tanto focoso, 
soggiunse il vecchio i vedrete che ci avran- 
no a fare benissimo. Or dunque, in mezzo a 
questo timore dei barbari, noi abbiamo un 
altro conquistatore^ non meno temibile dei 
Turchi; voi ben imaginate di chi intendia- 
mo parlare. 

— Del duca Valentino, Cesare Borgia? 

— Precisamente; ecco qui (e seguitava 
con la punta d’un piccolo istrumento dì 
geometria a marcare alcune delle città di 
Romagna che sulla carta geografica appari- 
vano come granelli d’arena), ecco qui: tutti 
ì paesi del iittoraie adriatico rimpctto alle 
nostre isole e porti della Dalmazia sono 
in possesso .del Valentino, ed ih inedesi- 
mo, se si considera* la sua parentela col 
duca d’Bste principe di Ferrara, è nostro 
vicino; non ci sorprenderebbe nulla se, ad 
una ad una facendo sue le città libere della 
Toscana, costui addivenisse, dopo il re di 
Napoli, uno dei più polenti regnanti della 
penisola. Già si è impadronito di* Piombino 
e deU’isola deU’BIba; ha partigiani a Siena.^ 

— Firenze per altro è troppo dura per 
i denti di quella belva quantunque feroce. 

— Sia pure, ne converrò, ma anche sen- 
z’avere in soggezione (juella repubblica, il 
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Borgia è tal uomo che acquista proporzioni 
gigantesche. Veniamo a noi dunque. Ve- 
nezia, obbligata con immenso dispendio' a ^ 
guardarsi dall’Ottomano, potrebbe giammai 
senza incorrrerc nel più grave errore po- 
litico inimicarsi il Valentino? 

— Come? Io temereste dunque? possi- 
bile! voi? 

— Non si potrebbe dire di si, ma nep- 
pure di no: non vi ha dubbio chcjse il 
Borgia fosse tanto ardito da attaccarci ora, 
sarebbe respinto ; ma intanto' saremmo 
costretti a dividere le nostre forze, le quali 
sono la sentinella delle nostre colònie. E' 
poi sarebbe forse fra le cose impossibili 
che il Valentino stringesse lega col Turco? 

Lo arresterebbe forse il timore della ven- 
detta degli uomini, o di Dio, 0 il disprezzo 
delle nazioni? Lui? E quali non sono gli 
eccessi di cui non sia capace ? 

— Questo è vero, soggiunse Giorgio. 

-r- Dunque, continuò il senatore, Baia- 
zet li e Cesare Borgia devono fare spalan- 
care gli occhi al leone di San Marco. 

— 11 che torna lo stesso che dirmi, ri- 
prese mestissimo Giorgio, che quel leone 
non potrà ricovrare sotto le sue ali la mia 
diletta patria. 
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— L’avervene accennato la diffìcoilà non 
è che un avverlifiicnlo per non indurvi a 
sperar troppo; voi mi siete raccomandato, 
ed ho creduto questa sincerità obbligo mio: 
del resto poi io non sono già la serenis- 
sima repubblica; il senato deciderà, il se- 
nato che poco fa decretò riscrizione dei duca 
Valentino nel suo Libro d'oro. 

— Gran Dio! sciamò Giorgio nel bollore 
di un impeto giovanile; e -senza pensare 
alla propria qualità ed al luogo ove si tro- 
vava, soggiunse indignato : 

^ E la serenissima repubblica potè mac- 
chiarsi di tanta .viltà ? 

— Tacete, tacete, gli disse cruccioso il 
senatore, sconsigliato che siete: non sapete 
voi che un si irriverente modo< esporrebbe 
me che io tollero e voi che l’osate a si- 
cu^a perdila; . il vostro stesso grado dì ora- 
tore non potrebbe salvarvi. Niuno può cen- 
surare il governo; Fortuna per voi e per 
me che questo gabinetto è molto addentro 
nel mìo palazzo; guai a noi se ci avessero 
sentito! — . ' 

Cosi dicendo aperse la porla, guardò nella 
sala contigua e ritornò ai suo seggiolone. 

— Chieggo vi scusa, messere, si affrettò a 
dire Giorgio, io miscrede va che nella vo- 
stra abitazione 
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— L’occhio 0 l’orecchio del senato è 
ovunque. A Venezia parlano le stesse mura. 

. — Ahimè! — mormorò Giorgio e, ricor- 
datosi le parole'de’ suoi amici fiorentini, si 
morse le labbra, rammentò l’ ammaestra- 
mento di Machiavello, facendosi vermiglio 
per averlo scordato ; ma pensò fra sè : Mi 
correggerò, dimani sarò diverso al cospet- 
to del senato. Quindi, fatti ì suoi ringrazia- 
menti e rinnovate le sue scuse, si accom- 
miatò rientrando, di pessimo umore nel pro- 
prio albergo. 

Il mattino seguente surse limpidissimo : 
sulla veneta laguna splendeva il più bel 
sole, ma it cuore del nostro Sammarinese 
era chiuso ad ogni gioia; dopo che aveva 
veduto il vecchio senatore diffidare dei pa- 
renti e dei domestici, pareva a Giorgio che 
Venezia altro non fosse che una vasta pri- 
gione. Quanti incontrava li tcnea per dela- 
tori. 

Quei monumenti che, nel giorno avanti, a 
lui pieno di speranze erano parsi tanto belli, 
sembravano allora, a lui che aveva l’ama- 
rezza nel cuore, siccome inutili moli locate 
in un deserto. 

Giunse finalmente la sospirala ed insieme 
temuta ora di presentarsi al senato, ed ei 
Jdelinda Voi. I. 40 
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vi si ravviò colla sua scorta, seguito da im- 
menso curioso popolo, che lo lasciò aH’iii- 
gresso dell'aula magna. < - , 

Ivi introdotto con tutto' il ceremoniale 
di corte e qual se staio fosse ambasciatore 
dì un potentissimo stato, prese posto sullo 
sgabello dorato, secondo il costume^ inchi- 
nò il doge e i senatori, quindi, avutane li- 
cenza, espose con chiarezza e nobile ardi- 
mento la cagione, della sua venuta ed in- 
sistè .per ottenere Tiinplorata protezione: 
disse che ad una repubblica non conveniva 
volgersi ai monarchi, dovere un popolo li- 
bero fidare sè stesso ad altro popolo libero; 
parlò dei sistemi > delie antiche repubbliche 
greche di. aiutarsi contro i tiranni della Per- 
sia. Memore dell’ avvertimento del segre- 
tario fiorentino, fu largo di elogi al doge, 
ai senato ed al popolo, quantunque il po- 
polo fosse nulla a Venezia. 

Nel parlare poi del Valentino si guar- 
dò bene da qualunque dipintura che po- 
tesse ^essere sgradita, dicendo che se i po- 
tenti si credono in diritto di conquistare, 
maggior diritto hanno le genti di tentare 
ogni mezzo di eludere quelle ambizioni e 
di conservarsi libere. Il doge rispose: Che 
la serenissima repubblica veneta aveva a 
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cuore la felicità di ogni stato si d’Italia che 
fuori, e faceva voti pel man leni mento della 
pace europea, dalla quale solo potea dipen- 
dere la sicurezza della cristianità dagli sfre- 
nali desideri! dei Turehi. Non credere meno- 
mamente possibile che per parte di sovrano 
cattolico potesse minacciarsi la sammarinese 
autononda, ma al tempo medesimo non spe- 
rasse questa nel lione di San Marco, impe- 
rocché la repubblica aveva fìssala la mas- 
sima inalterabile d’astenersi da qualunque 
protettorato. Che la repubblica era amica e 
del Valentino e di San Marino, e faceva voli 
per la felicità d’entrambi. 

Giorgio colla maggior calma, frenando lo 
sdegno, fece un marcato inchino; ringraziò 
con molte parole, maledicendo io cuor suo 
al veueto egoismo; poi con nobile porta- 
nieulo discese la marmorea gradinata. 
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CAPITOLO XI. 



Gioia e dolore. 



.L’esito infelice della missione agitava 
si forte r animo di messer Giorgio che, 
senza volgere parolai ai suoi, si ritirò nella 
più segreta stanza dell’albergo,- ove si 
era in fretta ritirato al ritorno dal palagio. 
Pi esa poi un poco di calma, chiamò fra i 
compagni quei che più stimava, dicendo loro : 
— Allontaniamoci, allontaniamoci tosto 
da questa sirena incantatrice, la quale sem- 
pre più m’ispira disprezzo; ma Iddio la pu- 
nirà, e quando col volger degli anni esa- 
lerà r ultimo respiro repubblicano , possa 
nella sua lenta agonia miralr sempre intatto 
sventolar quel vessillo, col motto Libertas 
perpetua^ sulla torre di quella nostra repub- 
blica che vilmente adesso abbandona; si! 
perchè Iddio, in cui essa confida, è quel 
inedesimu di cui è scritto : Deposuil pvleii- 



Digitized by Google 




449 

tes de sede et exaltavit humiles. Si, o re- 
pubblica orgogliosa, superba dominatrice 
dei mari, tempo verrà nel quale invidie- 
rai la fortuna della tua sorella del Titano. 
Andiamo, continuò, e, se il potessi, vor* 
rei esser già lunge da questa metropoli. E 
mio pensiero intanto di spedire per la più 
corta via un messaggio ai consoli; a te lo af- 
fìderò, 0 Lionello: t’accompagneranno Bar- 
naba e Teofilo. Vi travestirete da ferra- 
vecchi; e così, col vostro logoro sacco sul 
dorso, coi grembiale di cuoio a cìntola, col 
viso affumicato, batterete le strade traverse, 
non darete sospetto a veruno, ed imbatten- 
do vi in qualche brigata di malfattori, par- 
rete sì poveri che non oseranno maltrat- 
tarvi; farete, volendo, altre trasformazioni 
per via secondo che lo crediate necessario 
ond’essere più securi e più spediti. Quanto 
a- me ed agli altri, penso di prendere la 
via di mare, andando ad approdare su qual- 
che secura spiaggia del littorale. Biagio 
intanto venderà i nostri cavalli, dei quali 
più non abbiamo bisogno, e del ritratto 
daremo esatto conto ai consoli nostri. Date 
opera adunque a quel che io vi dico in- 
frattanto che io vado a scrìvere l’ occor- 
rente ai medesimi. — - 
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.1 comandi di Giorgio furono fedelmente 
eseguiti, e rjndoraani i tre venditori di ferro 
vecchio avevano abbandonata Venezia; e 
già preparato era il naviglio sul quale dopo 
mezzodì messer Giorgio doveva salpare' per 
il littorale dell’ Adriatico. 

Il giovane, fissata con un capitano' spa* 
gnolo che faceva vela per Loreto la somma 
del trasporto, aveva ordinato che Biagio, 
uno dei compagni seco rimasto, s’occu- 
passe di collocare sulla nave gli equipaggi, 
ed erosene gito a dire addio a Leonardo, 
col quale, sfogatosi in lacrime, favellò lungo 
tempo dell’amara ripulsa. 

11 grande artista confortollo il meglio che 
potè senza che Giorgio, a malgrado della sua 
venerazione per tanto uomo, potesse gustare 
consolazione veruna; che anzi, sentendo» il 
bisogno d’immergersi in tutta la tristezzii, 
affrettossi a baciare la mano al vecchio e 
parli. Camminava egli tutto, ravvolto nel 
suo mantello e con molta fretta in una 
delle più strette vie, per recarsi alla pro- 
pria dimora, quando, giunto in un punto 
assai solitario, sentì con sua immensa sor- 
presa chiamarsi a nome da voce a lui sco- 
nosciuta. Credè da prima d’ essersi in- 
gannato e che l’agitazione dell’ animo suo 
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10 tr£)essc a vaneggiare, ma la voce, faU 
tasi ad esso più vicina, ripetè la chiama- 
ta. Allora il nostro Sammarinese si vide 
al fianco un incognito che a voce bassa 
gli disse: 

— Messer Giorgio,' se amate la patria 
seguitemi aH’istante. — 

11 nostro giovane ambasciatore, al solo 
appello in nome della patria, non curò nè 

11 mistero dell’ avventura, nè i pericoli che 
correr potesse andando con uno sconosciuto 
chi sa dove; lo segu'i perciò senza pur 
guardarlo in volto, fino a che, dopo breve 
cammino, trovossi nel bellissimo centro della 
Giudeccttj ove più eleganti sono i palazzi c 
più attivo è il commercio. 

Il misterioso conduttore introdusse il 
nostro Giorgio in un magnifico palagio il 
cui lusso quasi quasi eclissava quello 4ella 
magione del senatore Morosini. Oltrepas- 
sate alcune sale, nelle quali stavano servi 
in ricche assise, giunse pur alla fine ad una 
porta di noce a intagli dorati da cui tenda 
era di velluto chermisino con cordoni e 
nappe e frangia di filo di argento doralo. 

Il condottiero, toccato un manubrio, aper* 
se, ed alTacciatosi alla stanza a cui quella 
porta metteva, fece un inchino dicendo: 
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» 

— Monsignore, Vostra Grazia è stata ob- 
bedita, ecco Tambasciatore. — Quindi, fatto 
entrare messer Giorgio, scomparve. Il giova- 
ne s’inoltrò francamente nella stanza e scòrse 
seduto su di un magnifico seggiolone dorato, 
foderato di velluto damascato verde a fiori 
rilevati, un personaggio non mai prima di 
allora veduto, il quale aveva un aspetto cosi 
maestoso da imporre a chiunque riverenza. 
Vestiva esso alla foggia usata dai sovrani di 
quei giorni; e non si tosto vide venire a sé 
Giorgio, gli fe’cenno di sedersi a lui vicino; 
quindi, — Messer Giorgio, disse, voi non 
mi conoscete, ma in breve saprete chi io 
sia. Io per altro vi conosco per fama , e 
tanto questa vi procaccia l’alta mia stima 
e quella di altri che voi siete già destinato 
ad una nobile impresa la quale sarà una 
fortuna per la patria vostra. É per affidarvi 
un nobilissimo incarico che„siete chiamato 
in queste mura. — 

Giorgio guardò quell’uomo singolare, 
udendo .quel prologo, e quindi schiettamen- 
te rispose : 

— Monsignore, io non vi conosco, ma 
le vostre parole mi toccano l’auima; e poi- 
ché voi mi parlale d’impresa generosa la 
quale torni ad utile della mia sfortunata , 
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patria, senza pur dimandarvi chi siate e 
il perchè di tanto mistero in opera santa, 
vi dichiaro esser pronto ad accettare la mis- 
sione, salvo l’onore. 

— Di meno non mi attendeva , da voi; 
e circa il mistero di questo colloquio , 
quando saprete di che cosa si tratti, con- 
verrete che non potrebbe farsene a meno. 
Ma orsù ditemi, ser Giorgio, conoscete voi 
il tradimento che il Valentino usò coll’in- 
felice signor d’Urbino? 

— So che il Valentino, nel decorso mag- 
gio, sotto la larva d’amicizia il fece richie- ' 
dere d’ inviargli tutti gli uomini d’arme 
c r artiglieria necessaria per fare eseguire 
la sentenza da papa Alessandro fulminata 
contro il signore di Camerino; e so che 
ciò fu fatto, ed il Borgia, abusando della 
troppa buona fede. del nobile Montefellro, 
s’impadronì del ducato di lui rimasto sguer- 
nito, e il disgraziato principe dovette fug- 
gire. Cosi noi piangemmo la disgrazia del 
nostro protettore. ' 

— Sapete voi cosa addivenisse di quel 
tradito sovrano? 

— Varie sono le voci che di lui corsero : 
si sa che la repubblica veneta lo fece al- 
lontanare da’ suoi stati, ove si era rifuggito; 
oggi lo crediamo in Alemagna. 
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— Voi vMngaiinate. Guidobaldo di Mon- 
tefeltro qui, e sono io che vi parlo. — 

A lati parole, il giovane piegò un ginoc- 
chio a terra e s’alTretlò a baciargli la ve- 
nerata destra. . . 

— Voi, Monsignore, quiJ perdonate se... 

— Se mi avete chiamato troppo incauto... 
oh! la storia non sarà meno severa e, re- 
gistrando le virtù ed ì difetti dei princìpi, 
non mi userà misericordia tacendo il mio; 
ciò non pertanto io preferisco la taccia di 
uomo troppo credulo a quella dì scaltro 
maligno... Ma orsù! il male è fatto, bisogna 
rimediarvi; volete voi aiutarmi a risalire 
sul mìo trono? 

— Gran Dio! potete voi domandarmelo? 

— Ebbene una , cospicua somma sarà a 
vostra disposizione; Venezia la fornisce. 

— Venezia? i, 

— Si, perchè, nel favorir me, favori- 
sce la repubblica sammarinese e nuoce ai 
Borgia ... 

— Ma ... , Monsignore ... 

— So quello che volete dirmi, cioè che 
ieri aveste in pieno senato una ripulsa; 
ebbene che monta ciò? voi, messer Giorgio, 
siete un bravo soldato, ma, permettete che 
ve lo dica, un debole diplomatico; voi non 
conoscete Venezia... — 
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Il giovane per lutlu risposta esclamò: 
— Oh divino Machiavello ! 

— Sentite, soggiunse il Moulcfcitro, le 
mie istruzioni, attendete un momento. — 

Ciò dicendo suonò un piccolo campanello 
d’argento. 

Un negro comparve. 

— Sebastiano, disse il principe, i miei 
servi non sono già più nella sala, è vero? 

— Gii ho' congedati , secondo l’ ordine 
vositro, 0 Monsignore, fino dal momento nel 
quale entrò questo cavaliero. 

— Benissimo, potete voi pure ritirarvi, 
attendendo ch’io vi chiami, nel primo sa- 
lone. — 

, li servo obbedì, serrò da prima la porta del 
gabinetto, quindi l’altra della sala contigua. 

— Torniamo adesso al nostro affare, con- 
tinuò il Montefeltro. La repubblica veneta, 
mio caro, è in politica la più destra del 
mondo; difficile è penetrare nei suoi pro- 
fondi misteri . . . Palesemente favorisce il 
Borgia e non si cura di me; in effetto poi 
ama avversare il Valentino, desidera gio- 
vare, a voi altri ed a me; ed è pur essa 
che, colpita dalla vostra schiettezza, vi affida 
r alto incarico di fare insorgere il mio 
principato a mio vantaggio e pel vostro 
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bene, giacché sa che io sono il vostro pro- 
tettore. — ^ ' 

Giorgio era estatico. 

— Vedete, io sono in Venezia; e ninno 
a Venezia il sa. Questo palagio altro non 
è che un annesso dì quello del senatore 
Morosini. 

— Possibile?' 

— 11 senato, che mi ordinava di allonta- 
narmi, al tempo medesimo mi fece ospitare; 
quel senato per cui decreto' Cesare Bor- 
’ già viene scritto nel libro d’oro della re- 
pubblica, foruisce i suoi zecchini per la 
sollevazione d’Urbino. — 

Giorgio comprese come passi gran dif- 
ferenza dall’uomo politico al soldato; desi- 
derò però d’esser piuttosto guerriero che 
ambasciatore. 

— Ecco qui, mio caro, disse dolcemente 
il principe, ecco qui di che si tratta (e 
presa una pergamena da un pìccolo for- 
ziere d’acciaio la porse al giovane) : in que- 
sto foglio troverete i nomi di lutti coloro 
che sono miei più fidali in Urbino; un colpo 
di mano mi fece perdere il trono, altro 
colpo di stato dee ripormi su quello. A me 
fide restano le fortezze di MaioloeSaiì Leo: 
San Leo è prossima a San Marino. 
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— E quei gagliardi castellani giurarono 
seppellirsi sotto di esse prima' di cederle. 

— Non basterebbe, se Urbino non cac- 
ciasse da se le orde deirinvasore : a voi si 
sta Tagire con prudenza e coraggio; i mezzi 
non mancheranno. — 

11 nostro Sammarinese era nel colmo 
delia gioia: i| sangue gli bolliva nelle ve- 
ne; qual mutamento insperato era avve- 
nuto nella posizione delle cose! egli, che 
poco prima si credeva dalla repubblica 
abbandonato, sentiva adesso che diveniva 
un istromento della di lei politica; egli,' che 
venerava il protettore di San Marino nella 
persona di Guidobaldo di Montefeltro, si 
trovava adesso da lui prescelto a farlo ri- 
tornare nei fìore delia potenza; egli, che 
piangeva sulla patria, andava a rendersi il 
salvatore di essa; giacché, rimesso in soglio 
il principe urbinate, le mire del Borgia 
su. di San Marino divenivano una chimera. 
Siffatte riflessioni lo esaltavano per modo 
che quasi si credeva in preda ad un sogno 
delizioso: avrebbe voluto partire airistante 
per correre con si felici notizie presso i 
consoli. 

— Voi dovete, prosegui Montefeltro, in- 
sinuarvi nel territorio d’ Urbino, tenere 
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concerlì coi castellani di Maiolo e San Leo, 
favorire lo scoppio di una rivoluzione che 
non ha duopo se non se d*un impulso per 
accendersi. 'Un galeone veneto che fa vela 
per risola .di Caiidia sbarcherà voi su 
quel punto del littorale deir Adriatico che 
già è determinato dalla veneta antiveggenza; 
avrete con voi un numero di Urbinati che 
mi seguirono nella mia sventura , avrete 
armi e .munizioni ; e questo è oro. — Cosi 
dicendo trasse da quel forziere donde aveva 
levata la pergamena e porse a Giorgio una 
borsa di danaro; quindi, preso un altro sac- 
chetto, — Questi, disse, sono cinquemila 
ducati in tanti bei zecchini della repub- 
blica; airoro di San Marco uniscasi il mio. 
Il danaro nella faccenda di cui si tratta 
non è mai soverchio. 

— In miglior uso non fu mai al certo 
impiegato un tesoro, gridò Giorgio nel ri- 
porre le somme entro una sacca di velluto 
che aveva appesa alla cintura con una ca- 
tenella d’acciaio; quindi, ponendo la destra 
sull’elsa della spada: — E questa farà il re- 
sto; ma concedete, 0 serenissimo principe, che 
io tolga commiato, che voli a San Marino. 

— No! gridò una voce che parve uscire 
ilalla muraglia di quel gabinetto dietro la 
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sedia del iVlonlefeltro ; e nel medesimo 
istante scattò una inutia, ed una piccola 
porta invisibile posta nella parete mede- 
sima si aperse, e il senatore Morosini balzò 
nella stanza. 

— No, prosegui il vecchio, nè i consoli 
nè la repubblica di San Murino devono 
saperne nulla. 

— Che dite mal, o messere? replicò Gior- 
gio, riconoscendo il senatore con indicibile 
sua sorpresa di vec^rlo apparire in quel biz- 
zarro modo, che dite mai? mentre che io 
ringrazio e voi e la serenissima repubblica 
del bene che fate alla mia diletta terra, pro- 
testo altamente che niun potere al mondo, 
niun obbligo di sentita profonda ricono- 
scenza potrebbe in prima impedirmi di dare 
ai consoli la felice novella; ed in secondo 
luogo potrebbe farmi assumere il grande e 
nobile incarico che testé mi affidava il ma- 
gnifico principe monsignor Guidobaldo da 
Montefeltro protettore di San. Marino, se 
io non abbia licenza di operare... É inu- 
tile, 0 messere, che mi guardiate cosi bru- 
scamente come fate; io non mi arrendo < 
nè a lusinghe nè a minacce quando si 
tratta del mio dovere: monsignor Guido- 
baldo, il quale ebbe il mio assenso, cono- 
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scendo perfettamente il costume di noi Sara^ 
marinesi, sa meglio di voi che l’accettazio- 
ne dei nobile ufficio è subordinata ai per- 
messo che me ne dia la patria. D’altronde 
permettetemi, egregio senatore, che io vi 
dica come non saprei farmi una idea del 
perchè io dovessi tacere ai magistrati della 
mia patria una nuova cotanto favorevole ; 
c se mai diffidaste del segreto, tanto è so- 
spettosa, permettetemi che lo dica, la vo- 
stra politica, ecco qui {^principe, il quale 
vi assicurerà che i magistrati di San Ma- 
rino non sono meno circospetti di quelli di 
Venezia. 

— Ed io torno a dirvi, o giovane, che i 
consoli di San Marino non devono saper 
nulla della impresa che vi viene affidata; 
e siate pur certo che, non ostante la vostra 
insistenza, non ne sapranno nulla. 

Giorgio, a malgrado della somma riveren- 
za che aveva pel senatore e pel principe 
di Urbino, il quale durante il, vivo diverbio 
sfavasi pensieroso senza proferire parola, 
piccato dal freddo modo d’insistenza del 
' Morosini, — Ebbene, disse, vedremo chi 
potrà farmi indugiare un istante di più: lo 
vado al momento a raggiungere i miei com- 
pagni, che mi pelilo iravere già fatto par- 
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lire. — Cosi dicendo, inchinatosi ai due 
personaggi, disponevasi a partire. 

— Fermatevi, gridò il Montefeltro; il mio 
amico e protettore Morosini non poteva 
meglio parlare. É inutile che la repubblica 
sammarinese sappia oggi la vostra nuova 
missione. , . 

— Inutile? sciamò Giorgio nel colmo 
dello stupore, inutile? e siete voi. Monsi- 
gnore, che mel confermate? 

— Pur troppo, prosegui il principe, ed io 
ed il mio amico volevamo, o giovine, ri- 
sparmiarvi una dolorosa 'notizia; dopo la 
vostra partenza, armatevi di lutto il corag- 
gio, di tutta la rassegnazione... 

— Gran Dio j che fu mai? — 

E grosse gocce di freddo sudore cadeva- 
no dalla fronte del generoso garzone, tanta 
era l’ansia dolorosa. 

- — San Marino, continuò il Montefeltro, è 
in mano del Borgia, la vostra- Adelinda ra- 
pita e voi bandito. — 

Alla prima di queste parole Giorgio cad- 
de privo de’ sensi. . ’ 



Àdetinda, Voi. I. il 
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CAPITOLO XII. 



\ 

Una protezione «lucale» 



11 racconto che noi andiamo a ripren- 
dere al punto nel quale lasciammo il Va- 
lentino alla osteria di ser Berlingaccio v» 
a spiegare quanto era succeduto dopo la 
partenza di Giorgio da San Marino. 

Terminata la gozzoviglia fra il duca ed 
il perfido figlio del castellano di Berzigbella, 
il Valentino ordinò ai suoi di partire alla 
volta della città d’Urbino, che, come sap- 
piamo, aveva fino dal maggio con inaudito 
tradimento tolta al Montefellro. I prigio- 
nièri sammarinesi che avevano accompa- 
gnato il Naldo alla osteria seguivano mesti 
le schiere del Borgia senza curarsi delle 
vilissime contumelie che contro loro sca- 
gliava l’insolente Naldo, la cui baldanza era 
al colmo. 
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Appena il duca ebbe posto piede in Ur- 
bino, spedi un suo ufficiale con nunieroso 
seguito di sgherri a dichiarare a quella 
repubblica : 

a Che Teccellentissirao duca suo signore 
» era al maggior grado sdegnato contro 
n delia repubblica . sammarinese, la quale 
»» aveva osato far arrestare ed espellere il 
» giovane figlio di messer Dionigi di Naido, 
» suo amicissimo; per modo che credeva 
» r ingiuria siccome fatta a sè medesimo. 

» Considerare I' Eccellentissimo perciò 
« debito d’onore Tottenere soddisfazione di 
« tanta offesa ed essere pronto a chiederla 
» colle armi, invadendo lo stato, se vi si 
» rifiutassero. 

» Essere inutili scuse o pretesti, i quali 
« sarebbero respinti, a meno che i Samma- 
» rinesi non acconsentissero di accogliere 
» entro tre giorni un podestà che per esso 
» duca ed'a suo beneplacito amministrasse 
»'la giustizia, castigando i ‘rei dell’oltrag- 
» gio fatto al giovane Naido, e di ricevere 
»9 una guarnigione di soldati del duca, on- 
»»*de il podestà potesse liberamente agire 
» in nome e vece di lui. Accordarsi venti- 
9/ quattro ore. di tempo per la decisione; 
»? spiralo il qual termine sarebbero, in caso 
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r> di rifiuto, reputati come nemici di Sua Si- 
» gnoria Eccellentissima e trattati senza 
n misericordia, e riunito lo stato samma- 
n rinese al ducato di Romandioia. » 
Ognuno può immaginarsi quanta fosse 
la costernazione dei consoli e la indigna- 
zione del popolo al ricevere tali insul- 
tanti ed obbrobriose proposte. Si aperse- 
ro le chiese, onde pregare con slraordina- 
- rio rito per la salvezza della patria in pe- 
ricolo. Gli abitanti vestirono immantinente 
a lutto, si videro processioni votive. Il ri- 
stretto termine dato dal tiranno, pronto ad 
eseguire le fatte minacce e il quale cóntro 
ogni diritto delle genti teneva prigionieri 
Ardigbetto e i suoi compagni , non dava 
agio ad attendere le risultanze dell’amba- 
sceria confidata a messer Giorgio, delle 
quali nei passati capitoli vedemmo l’ef- 
fetto; bisognava prendere una sollecita de- 
terminazione; la meno peggiore nel do- 
loroso frangente. 1 consigli dei magistrati 
erano discordi sul mezzo , ma uniti nel 
convenire che con^ ogni sacrifizio dove- 
vasi evitare un eccidio spaventoso. Duro 
era il bivio : se accettavano le condi- 
zioni proposte, la libertà della repubblica 
diveniva un puro nome; se ricusavano, 
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orde sfrenate d’infami sgherri, guidale da 
quel feroce despota già signore delle più 
forti piazze di Romagna e d’ Urbino, sa- 
rebbero piombate sul territorio sammari- 
nese, ardendo, rubando, trucidando e com- 
mettendo tutti gli orrori a cui erano assue- 
falli, non rispetlaudo nè sesso, nè età, nè 
religione, . nè onore. Celebri erano per in- 
fame rinomanza le atrocità delle quali era- 
no capaci le soldatesche sfrenate del Va- 
lentino, alle quali il saccheggio era la paga 
ordinaria. Lusingarsi di resistere? ma cor 
me , senza un aiuto di qualche potenza 
guerriera, poter far fronte ad un capitano 
provveduto d’uomini e di munizioni, pa- 
drone di mezza Romagna, ben veduto dalla 
Francia, iìglio del papa e che già col terri- 
torio usurpato confinava colla' terra della 
repubblica, al solo nome del quale non po- 
chi forti castelli si erano dati in sua 
balia senza tentare di resistergli? Non vi 
era dunque alternativa di salvare la libertà 
salvo che volendola seppellire sotto le ma- 
cerie di San Marino. 

11 consiglio non volle però decidere, ma, 
trattenuto il messaggero, venne sonata la 
grande campana chiamando il popolo inte- 
ro a parlamento, acciocché in tanto estremo 
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deliberasse intorno a! proprio destino. In- 
tanto, siccome accennammo, i templi echeg-^ 
giavano di fervide preci, le più calde lagri- 
me bagnavano ì volli. Adetinda,' Marina e 
un gran numero di pie donzelle, tutte ve- 
stite di candidi drappi, con corona di spi- 
ne in capo, colle trecce sciolte, a piedi 
nudi, processionalmente pregavano, visitan- 
do le reliquie dei -santi, facendo voli- acciò 
che Iddio spirasse al popolo un buon consi- 
glio. Le campane tutte/ della città mandan- 
do un lugubre squillo accrescevano Torrore 
della terribile situazione. » - 

Al punto del mezzogiorno il- popolo con- 
gregato udì dalla bocca del primo console 
quali fossero le proposte del duca. 

Quelle proposte, cosi contrarie al diritto 
delle geutij cosi insultanti la dignità e la 
libertà'd’un popolo che il Borgia trattava 
come se lo avesse già vinto, eccitarono un 
grido di rabbia più che di dolore. Nel pri- 
mo scoppio dello sdegno universale, un 
grido che parve un immenso ruggito fece 
echeggiare per l’aure: - Guerra guerra al- 
Tassassino della italiana libertà! - Ma la voce 
dei savi non per questo tralasciò di paca^ 
laraente esporre tutte diffìeoltà della situa- 
zione. Essere possibile resistere ad un primo 
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urto,' ma impossibile durare ia un luogo 
assedia; doversi perciò attendere il com- 
pleto^, estermiaio come cosa «everta, e solo 
esser questione di tempo. Pensassero perciò 
i deliberanti alla caroificiaa dei bambini, 
delle donne, dei. vecchi, se dopo un asse- 
dio la ;città venisse presa. d’assalto; meglio, 
essere il' cedere per. ib momento alle esi- 
genze del' duca 'nella speranza che le vi- 
cissitudini^ politiefae italiane fossero per mu-< 
tare, e che H Valeotino' avesse o prima o 
poi a cadere dall’alto della sua potenza; o. 
anche attendere una propizia occasione per 
cacciare il suo-podeslà ed i suoi satelliti, 
rieovimndo l’antica indipendenza. < 

— Si, aveva conchiuso un oratore, le 
più opulenti' repubbliche, siccome sappia- 
mo dalie istorie, l^nno .dovuto soggiacere 
per intestine discordie o per altro politico 
avvenimento '^a ricevere qualche vicario 
straniero, il quale si è fatto tiranno: e ce 
ne sia d’esempio Firenze, che un secolo e 
mezzo fa ebbe il famoso despota Gualtieri 
di Brienne duca d’ Atene, ma. però seppe 
all’occasione disfarsi di luì e ignominiosa- 
raente cacciarlo. Ora dunque perchè \)oi 
non potremo fare altrettanto? — 

~ E poi,' diceva un altro saggio, non si 
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salvano forse gli .siati con un prudente 
consiglio, cedendo alia iuiperiosiià del* mo- 
mento, meglio >che col* mezzo <di> una im- 
prudente e temeraria resistenza quando 
manchino le forze; Che mai ci varrebbe sep- 
pellirci rsotto le /rovine delle nostre (torri ? 
noi saremmo un pugno di eroi compianti, 
ma nulla più.- Qualcheduno ci chiamerà de- 
boli perchè abbiamo ceduto, ma quando sa- 
remo risorti, -et Riameranno sapienti. Ohi 
sarà di noi che, opinando per una dispe- 
rata- difesa, poiràMesporrc> al disonore ed 
al macello figli,' le sorelle, le spose? Noi 
saremmo responsabili in* faccia *a Dio, del- 
Teccidio dei nostri più cari. Imitiamo la 
doppiezza.del-Valentiiio emesso ci conserva 
il nome di* repubblica, e noi fingeremo cre- 
dere nella bugiarda sua protezione; umili 
io -apparenza, inveleniti nel cuore, giure- 
remo approfittare del primo. istante propi- 
zio per- disfarci -di lui. Vedrà ibmondo che 
noi «abbiamo ceduto alia forza senza espert- 
mentarne i* materiali elTetti. Chi sa che Ve- 
nezia non -.cl< prenda fiotto* il suo^usbergo?. 
quando* ciò’ sia, quel senato ordinerà al Ce- 
sari di sgombrare di qua. Fidiamo nel tem- 
po e nella profezia dei /nostro* santo Ma- 
rino : libertas perpetua ; ed in vero non po- 
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traudirsi ; aver noi totalmente perduta que- 
sta libertà quando in mezzo aU’oppressione 
conserviamo la nostra forma di pubblico 
reggimento.' ^ ^ 

l'giovaoi entusiasti del popolo esterna- 
rono differente sentenza. e 'furon del partilo 
di combattere fino a che vi fosse un. solo 
uomo ; ma il parere dei vegliardi prevalse 
nella popolare assemblea, la quale a grande 
maggiorità di voti. dopo, ma turo deliberare 
ebbe ^ aceousentito . alle proposizioni . del 
Valentino, al quale '.vennero .rese note, le 
popolari deliberazioni, per mezzo del mes- 
saggio da lui inviato, . 

J due consoli per altro, dichiararono che 
ai primo entrare in. città del podestà fore- 
stiero avrebbero rassegnalo il loro ufficio 
nelle mani di « due .persone più adatte e 
più capaci di sdmegazione, pregando il po- 
polo a volerle a loro surrogare. 

. .Se,, o Sammariuesi, io bene meritai 

di voi, .datemene la ricompensa in questo 
doloroso momento col concedermi che io in- 
nanzi r- epoca consueta mi ritiri dal mio 
Hffieio; io sento.il bisogno di ritirarmi nella 
campagna V, a menare vita privata. Se^un 
giorno, e Dio lo faccia presto arrivare, po- 
trò giovarvi , . non mi . farò ' chiamare due 
volte ; adesso vi sarei inutile. — 
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L’aitno console tenne presso , a poco? il •; 
medesimo' dis(K)rs0. Il ipopulo si piegò. alle i.^ 
vive preghiere diquei4ue venerandi„e la 
solenne adunanza fu sciolta. Rientrò .cia- 
scuno nella propria dimora, col cuore lace- 
rato dal dolore,. ma pure nulrendo ila, spe- 
ranza di migliore avvenire. . , > i 

Voleva Rafaello seguire T esempio dei* 
due consoli e ritirarsi esso pure a ivi vere, 
solitario in campagna; ma il pensier .0 ebe 
la sua IVla ri na .sarebbe rimasa . in città . lo 
distolse, animato a restare in< custodia di lei 
dal* console Bellum&i medesimo; .i 

— Restate, gli diceva queh magistrato , 
restate, Rafaele: voi non avete pubblico uf- 
ficio, .nè vi dovrete mai trovare a con- 
tatto .col mercenario podestà che > qui deve 
giungere ; U esempio dell’alta . cittadina* vo- 
stra virtù animerà i cittadini, all’ eroica ras-, 
segnazioue; voi e* i vostri , pari porranno 
un argine allo irrompere ideile . turpitudini 
degli stranieri satelliti del duca; coooseiula* 
è la vostra saggezza, per cui non nasceranno • 
conflilU e.dissidi. La vostra condotta, posta 
a confronto di* quella dei vili ministri duca- 
li, terrà sempre- viva nell’animo dei Samma*^ 
rinesi la memoria delle splendide doti ci- 
vili della infelice nostra repubblica ed im- 
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pedirà>^ al. popolo d’infiacchirsi seguendo le 
blandizie degli oppressori e dimenticando 
ciò che detono a Dio, a loro stessi, alla 
patria. — . . 

Rafaelio dunque rimase. 

NeH’indomani il console Belluzzi, Ade- 
linda e sua- moglie, si ritirarono nel ca-* 
stello di Sera valle, ove quel magistrato 
a vea un- palazzo. . . 

Non si tosto giunse al duca in Drbino la^ 
nuova deiraccoglieoza fatta dai Sammari- 
nesi alle di lui pretese, quel, despota sem-.- 
pre bugiardo dichiarò pubblicamente esser 
quella dedizione un nuòvo esempio del co- 
me i- popoli italiani amavano il -di lui go- 
verno; e dece correre voce pei suoi dominii 
di Romagna che esso era addivenuto il prò-- 
lettore della repubblica sammarinese,. la> 
quale, sentendo il bisogno - d’utili triforme,' 
si era volontariaaiente gettata nelle di dui 
paterne braccia, et che egli amorosameMej. 
secondo il suo costume, prendeva • soUoda 
formidabile egida quello stato, il quale gli 
aveva data si bella prova di divozionci 

E non dissimile da quel suo proteUaralOf 
sono d’ordinario- tutti i protettorati antichi 
e moderni. • - . 

Intanto la città d'Urbino fu tutta, in fe- 



\ 
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sta, ordinata dai ministri del duca, ma che 
agli occhi del mondo doveva apparire spon^ 
tanea. Suonavano le campane a.dislesa; tuo- 
navano per salve di gioia le artiglierie; pa- 
rate d* arazzi erano le vìe ; nel maggior 
tempio si porgevano a Dìo rendimenti di 
grazie, ed il duca riceveva nel palagio le 
congratulazioni dei suoi cagnotti. 

U amoroso protettore volgeva intanto il 
pensiero sulla persona che voleva scegliere 
airufficio di podestà a San Marino; e dopo 
molto riflettere la scelta cadde su di mes- 
ser Benevieni da Fano,’ uomo suo fidatis- 
simo, capace dì ogni iniquità e-tale da con- 
vertire il paradiso io inferno. Costui, im- 
merso nelfgioco, nella crapula, famoso per 
le più rapaci estorsioni ed angherìe, era stato 
molte volle impiegato da Cesare io affari 
segreti ed alla occorrenza avea fatto la spia, 
il birro, Taguzzioo, il boia, secondo che 
piaceva al magnifico suo padrone. Àvido 
di succhiare le altrui sostanze^ era Tesecra- 
zione e il terrore di tutta Romagna; il soo 
cervello andava fornito del genio più in- 
ventivo per le ruberie. Cotesto infame era 
stato da prima cameriere del duca, quindi 
suo messaggero amoroso; carica nefanda, 
la quale però era il sicuro mezzo di salire 
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ai più cospicui impieghi presso il tiranno. 
Tale era il carattere morale del novello 
podestà. Non meno schifoso era il dì lui 
fìsico, nè sarcbbesi potuto stabilire se quel 
vile ministro ducale avesse più bruita ‘Ta- 
nima o il corpo. 

Alto e. magrissimo nella persona, si sa- 
rebbe detto volgarmente che reggesse Va- 
nitna coi denti j pochi e grigi capelli gli 
spuntavano sui calvo capo ; sotto la fronte 
prominente, soperchiati da un paio dì ci- 
glia setolose, si cacciavano rannicchiati un 
paio d’occhi piccini piccini che avevano 
una pupilla eguale a quella dì una civetta; 
i pomelli' delle sue scarne guance erano 
rilevali per modo che gli occhi rimane- 
vano come affogati fra quelli e la fronte; 
un naso a becco d’aquila scendeva da quella 
fronte sterminata e parca gli guardasse 
in bocca; la bocca -poi avrebbe ' potuto 
servire di modello alla mamma dei rospi. 
Quella brutta testa, posta da. madre natura 
sopra un collo sottilissimo, aveva la forma 
d’iina pera spina capovolta, per modo che 
quel collo tenesse luogo del gambo della 
pera. 

Le spalle del. magistrato. armonizzavano 
colia -testa, ed il torace era- stretto, adattalo 
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a' rinchiudere pìccolo cuore e piccoli pol- 
moni, che mandavano una tosse secca, abi- 
tuale come di un tìsico, ed il suono di una 
pignatta fessa. i 

Ma poiehè tutto doveva' essere propor- 
zionato ai suoi gusti, al suo modo di sen- 
tire, mentre sì povero era di petto, ricco 
a dismisura era poi di ventre, per niodo che 
avrebbe potuto contenere un intiero capretto 
innaffiato da un barile di vino: il qual ven- 
tre smisurato veniva sostenuto da un paio 
di cosce e gambe sottilissime, cosicché, fa- 
cendo lungo cammino, in breve ora potesse 
digerire maravigliosamente. ' 

Ed è perciò che il nostro podestà avrebbe 
potuto a tavola sfidare i più famosi man- 
giatori antichi e moderni. 

Nè tra i benefizi larghissimi di madre 
natura nel provvedere ai suoi bisogni s’era 
dimenticata di concedergli un paio di lun- 
ghissime braccia che finivano con mani scar- 
ne, da cui si partivano cinque istromenti 
carnosi di una configurazione fra l’uncino 
e Tartiglio, degni di essere un giorno col- 
locati in qualche museo di storia naturale. 
Mercè di tali istromenti non deve far me- 
raviglia se, afferrato una volta da costui uu 
oggetto, non era possibile farglielo abban- 
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donare; per ultimo poi, e me Tera dimen- 
ticata, ser Benevieni aveva un paio di orec- 
chie così larghe e provviste d’ottimo nervo 
acustico che quasi parevano due ali di pi- 
pistrello attaccate al capo. 

>Niuna maraviglia se costui sentisse da 
un cento braccia di distanza. Ottimissimo 
requisito per un magistrato di polizia. Sento 
dire che, per fortuna della scienza polizie- 
sca, la di lui razza non sia estinta... sarà 
poi vero? 




CAPITOLO Xlil. 



Un podestà del secolo decimosesto. 



Tale era l'uomo al quale il Valentino af- 
fidava ruffieio di amministratore della giu- 
stizia civile comunale in San Marino. E 
quasi che l’invio di costui fosse leggiero 
danno per i Sammarinesi, lo fece seguire 
nella qualità di segretario dal giovane di 
Naldo'di Berzighella, acciocché quel garzone 
imparasse sotto quel degno maestro la dif- 
fìcilissima scienza d’Astrea. 

Due giorni dopo l’accettazione delle con- 
dizioni di che nel precedente capitolo, il 
nuovo magistrato, il suo segretario inti- 
mo, un buon numero di birri, capitano dei 
quali un certo Mangiatoia bargello, e cento 
arcieri dei più indisciplinati della soldate- 
sca valentinese facevano il solenne ingresso 
nella sventurata città del Titano. 
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Il loro arrivo fu annunzialo dairuniVer* 
sale disprezzo: nelle pubbliche piazze, nelle 
strade maggiormente frequentate non si 
vedevano cbe pochissime persone le qua- 
li affari urgenti avessero chiamato fuori 
delie loro case, e queste persone passavano 
oltre senza neppur degnare di uno sguardo 
i malvenuti. Le botteghe, le officine tutte 
chiuse come se stato fosse di notte; l’aspetto 
della città era quello di un paese ove in- 
fierisffa la peste. 

' I due nuovi consoli attesero il podestà 
del Borgia in palagio; rimisero io di lui ma- 
no gli affari di sua giurisdizione, designa- 
rono Talloggio per lui e per ì>suoi, quindi 
si ritirarono freddamente. 

Voleva l’altiero podestà ben altra acco- 
glienza: per lo che si senti cólto da ira, laqua- 
le giurò sfogare al* più presto; intanto, per 
dare un qualche aspetto dì festa* ai suo^ in- 
gresso, ordinò ai suoi sgherri di far suonare 
le campane: ma i Sammarinesi, che avevano 
forse ciò indovinato, ad oggetto di ritar- 
dargli la puerile soddisfazione^ fino dal mat- 
tino avevano tolte tutte le funi delie cam- 
pane; per lo che messer Benevienì (a oui 
il popolo dette il nome di Malemeni) dopo 
inutili ricerche dovè fare attaccare alle 

AdcUnda. Voi. I. , 12 



Digilized by Google 




478 

campane le funi dei bagagli del suo mede- 
simo equipaggio, se in quel giorno volle 
sentir suonare. Eloquente lezione per lui 
se avesse voluto profittarne! Segno evi- 
dente che. al dispetto popolare non si co- 
manda colla forza. 

nMesser Benevieni, sonate che furon le 
campane ed esplosi alcuni colpi di artiglie- 
ria al solito dai suoi sgherri, si recò ai pa- 
lazzo assegnatogli per dimora, nel quale prese 
stanza col furfante del suo segretario*e col 
bargello; ammirabile trium virata e benissi- 
mo adattato il detto: omne trinum est per- 
fectum. Messer lo podestà aveva una tale 
amorevole inclinazione per il birro che, 
se fosse stato in lui, avrebbe doluto che 
niuno potesse essere idoneo alla magistra- 
tura, se non- avesse almeno come dilettante 
servito nella sbirraglia: e quanto al suo se- 
guito particolare, cuoco, palafreniere, birri, 
e cosi . dal primo fino all' ultimo de' suoi 
domestici. Credo anzi che il suo medesimo 
confessore fosse stato birro prima di vestire 
l’abito di san Domenico e divenir padre 
penitenziere. Nè faccia meraviglia la birro- 
mania di messer Benevieni,. giacché in tempi 
modernissimi, sentimmo dire esservi altis- 
simi personaggi o birromani o birrofili, e 
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ciò senza ledere menomamente la civiltà; 
ed in vero la civiltà non ha abolito il pre- 
cetto: de gustibusnon est disputandum. i^o- 
me ben possiamo imaginare, messer Bene- 
vieni non aveva saputo disgiungersi dal 
suo carissimo bargello, ser Mangiatoia, per 
modo che, avendolo fino a quella epoca 
avuto compagno al giuoco, all’osteria, al ’ 
passeggio, ecc., ecc., pensò che sarebbe stalo 
molto comodo alloggiarlo nel suo proprio 
palagio, per goderselo a suo piacimento. 

Ma che diavolo mai ! diranno i lettori. 

Un podestà abbassarsi! Ebbene, quanto a 
messer Benevieni la storia ce lo assicura, 
e le storie non mentono. E poi! e poi! un 
testimonio oculare a questi nostri giorni 
ci assicura d’aver veduto un paffuto illu- 
strissimo con gusti affatto identici a quelli 
di messer Benevieni, per modo che il birro 
era 1 ombra del suo corpo, la qual cosa il 
pubblico moderno, credulone come il fu- 
rono e saranno tutti i pubblici passati, pre- 
senti e futuri, credeva che rilluslrissimo 
sarebbe stalo redarguito; ma signori, no! 
perchè Io stesso testimonio ci assicura del 
contrario ed anzi che superioriter venisse 
il nostro odierno birrofilo ben visto! Ev- 
viva dunque la birromaniaj e torniamo a 
messer Benevieni. 
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Il figlio di messer Dionigi di Naldo po- 
llava dire : 

Il terzo io sono fra coleste birbe. 

Stava; dopo che il podestà aveva ultimate 
alcune importanti faccende officiali, presso 
il novello Minosse, il quale a costui diresse 
la parola. 

— Ditemi, messer lo segretario; quale 
mai specie di gente è questa dove feccel- 
lentissinio signor duca vi manda ad eser- 
citare le nobilissime funzioni inquisitorie? 
Dobbiamo noi fare giustizia alle muraglie ? 
qui non si vede nessuno. 

— Non v’ importi, messere; è un punti- 
glio, ma si faranno vedere. 

— Del resto a che pensa Vostra Signo- 
ria? saltò su a dire il bargello prendendo 
parte alla conversazione; visibili o invisi- 
bili , lasci fare a me, so il mestiere. 

— Benissimo. Di questi liberali ne vo- 
glio fare una gabbiata. 

— Lasci fare a me, si lasci servire : gli 
amici segreti li so pescare per tutto, e poi 
dimani o diman fallro non deve arrivare 
quel suo conoscente archivista, quella fac- 
cia gialla di giudeo dal barbon neri) e oc- 
chio guercio che par quello che dette la 
ceffata al Redentore? 
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— Oh ! dite benissimo, ser Mangiatoia, 
colui sarà un buon ausiliare. 

— Doppio come le cipolle, disse il se- 
gretario facendo un sogghigno. 

— Questo è. ciò che ci vuole, riprese ser 
Mangiatoia. Ser lo podestà non deve atfa- 
ticarsi tanto; pensi a bere, a mangiare, a 
divertirsi, chè io accomoderò le ova nel 
paniere, basta che nella notte stia un paio 
d’ore a tavolino. 

— Di notte? per bacco! dite benissimo; 
si raccolgono meglio le idee. 

— E i testimoni che nominerò io ama- 
no le ombre; sono genti delicatissime. ' 

— Ah! ah! non sei anche giunto che 
sai?... disse il segretario. 

— Oh ! diavolo, non son gi;à fanciullo 
io! ho qui la mia nota in scarsella! 

— Benissimo, ripetè ser Benévieni. 

— E poi, continuò Mangiatoia, lasci ar- 
rivare rarchivista; abbiamo unodorato noi! 

— Però mi annoia non veder gente; io 
amo il brio e la socrelà. 

— Su questo culmine nevoso,- messere, 
non occorre aver troppe pretese; pure non 
temete, chè ci sarà da distrarsi. Nelle poche 
volte in cui venni qui fui a bevere l’acqua 
arzente da una giovane profumiera. E se 
Vostra Signoria,... 
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— Capperi! lo vorrò ben io: non sono 
nel fior degli anni, ma pure... 

— Si conserva benissimo, sciamò il bar- 
gello; pare un giovane di primo pelo : che 
Dio la conservi ; e poi lo studio fa invec- 
chiare, ma a lei... 

— Vostra Signoria è vedovo, per quanto 
ho sentito dire, domandò il Naldo. 

— Si, messere, sono ridotto eolia serva. 

— A meraviglia dunque la leggiadra 
acquacedrataia! tanto è vedovo che celibe. 

— Mi fate ridere, rispose Benevieni af- 
facciandosi ad una finestra e guardando 
nella via; ma intanto non vedo un’anima. 

— Si sono cacciati nei nascondigli co- 
me i topi alla vista del gatto; prego Vo- 
stra Signoria eccellentissima a perdonarmi 
il paragone. 

— Oh! non me lo approprio mal volon- 
tieri in quanto che sappiate avere io una 
grande simpatia per le bestie che hanno gli 
artigli, e sinceramente amo i gatti come me 
medesimo; ricordo anche colle lacrime agli 
occhi il mio Pasquino, requiescat! il quale 
penzolone sul tetto della mia podesteria mi 
pigliava i rondoni nidiacei, che . poscia por- 
tava a me, si ch’io ne faceva degli arrosti 
superbissimi! Dunque mi accertate che i 
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miei fedelissimi^ cioè carissimi, giurisdizio- 
nali sbucheranno fuori. 

— Sì certamente: se sono un poco di 
tristo umore, é perchè, avvezzi alla libertà, 
non ponno in un istante sentire le dolcis- 
simi redini della paterna mano ducale. D’al- 
tronde, a dirla qui fra noi, il Valentino 
non ha fatto loro una piccola burla! costoro 
per natura ruvidi, come sono tutti i mon- 
tanari, tenaci dei loro costumi, hanno fatto 
il viso brutto vedendo le simpatiche nostre 
fìsono'mie, ed in un subito sarà difficile che 
possano assuefarsi all’aspetto del bello, ma 
poi a grado a grado colla vostra dolcezza.... 

— ^ Ah I ah! voi mi date un vero gusto fa- 
vellando cosi: si certamente, la mia dolcezza è 
proverbiale; in tutto il tempo del mio eser- 
cizio magistrale non ho fatto impiccare e 
bruciare se non che gente povera. 

— Admiranda duicedo! sciamò il Naldo, 
da scolpirsi in un epitafio! 

— E che? voi ridete, messere? non v’ad- 
dentrate nella filosofìa giudiciaria! - 

— Vorreste che piangessi? 

— Oh! no, ma che mi imitaste, io vi 
spiegherò in due parole la mia sublime teo- 
ria, che non ha bisogno di commenti. 1 
ricchi sono felici: sarebbe crudeltà pri- 
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vari i, di vita; i poveri sono sventurati, ed è 
un" opera pia spedirli’ il piu presto possibile 
nell’altro mondo^ in traccia della, felicità 
che invano cercherebbero in questo. Ah! 
che ne dite? . 

. — Siete incomparabile! 

. — r- 11 mio maestro di giustizia è un ope- 
ratore egregio; vedrete con quale delica- 
tezza impicca : che gentilezza di modi! è un 
portento ; si mette piu tempo a tirare il collo 
a un- pollastro. 

1 — Mi .fate, stupire. Oh! iSua. Eccellenza 
ha - fatto dunque io voi ,up bel regalo ai 
Sammarinesi.; 

- — Sinceramente, non lo dico, per super- 
bia, ma io son già un uomo europeo; il mio 
esecutore messer Pelagatti è colui che ha 
molto giovato alla mia celebrità; mi aspet- 
terò a farvi ammirare la sua destrezza ; farò 
alzare dimani le forche dirimpetto alla cat- 
tedrale a consolazione di, tutti i i)Uoni, che 
ne dite? * « 

— Benissimo, faranno un bel contrasto 
col vessillo della libertà>v. • 

~ Certamente, non si da libertà senza 
giustizia! tiberlas et iustitia! 

— Oh! i Sammarinesi ricorderanno per 
secoli la mia persona. 
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— Lo credo, Io 'credo! Sua Eccellenza 
il duca, che vuol tanto bene a questi re* 
pubblicani, non vi avrebbe scelto. Oh! a 
proposito, giacché siamo a parlare della 
giustìzia, credo bene che non indugerete a 
proferire <}uel decreto del quale v’incari- 
cava l’eccellentìssimo vostro padrone. 

— Ah ! sicuramente ; vi ringrazio di aver- 
melo ricordato, me l’ero dimenticato. Oh i 
tanti affari! farebbe duopo essere un Saio- 
mone. Presi appunto dei nomi di certi perso* 
naggi io un foglio, nel quale prima della par- 
tenza involtar le mie pasticche stomatiche; voi 
sapete bene che ho lo stomaco tanto debole. — 

E notale bene, o lettori, che costui avreb- 
be divorato un bue. 

— Ah! chiamerò Pasqua, è a lei che io 
confido la custodia dei miei medicinali. Pa- 
squa, Pasqua!... — - . 

Or devesì sapere che il nostro giudice 
aveva una serva, come l’hanno tutti i giu- 
dici celibi e vedovi; una donna di casa, un 
alter ego. La Pasqua del nostro Benevìeni 
era una gioia. La personificazione della Pa- 
squa id’ora, grassa grassa, era un gusto a 
vederla. Un tempo era stata Pasqua di ro- 
sej ma le rose erano passate da molto tempo 
quando il dì lei padrone fu mandato a con- 
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solare i Sammarinesi. La buona donna ave- 
va poi un umore invidiabile; sempre serena, 
ilarei e forse'da lei nacque il* noto prover- 
bio: contento come una Pasqua. 

^Terminato questo breve cenno biogra- 
fico della serva del nostro giudice; torniamo 
a lui. 

— Pasqua, Pasqua! — aveva gridalo. 

E Pasqua comparve, vestita con una lio- 
dura ammirabile in una serva che faceva 
anche da cuoca, il che lo deduciamo dal- 
Taverle domandato quel magistrato fino dal 
punto in cui costei si presentò sulla porta 
del gabinetto: — Pasqua, quanto manca a 
che sia pronto il desinare? 

— A momenti sarà dato in tavola, Ec- 
cellentissimo. 

— Oh! oh! quest’oggi si ritarda. Ed il 
mio dottor fisico non .vuole che io lasci io 
stomaco vuoto. 

— Lo so, lo so, Eccellentissimo, e mi 
sono affrettata più che ho potuto; ma in 
questo maledettissimo paese (che Dio mi 
perdoni !) tulle le taberne sono chiuse come 
se* fosse di notte, appena era aperta quella 
del panivendolO. Ma che? non mangiano 
quassù? eppure con quest^aria fina Pappe- 
filo cresce: maj Eccellentissimo, questa >sera 
Vostra Signoria starà meglio. 
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— Ho capito, mio carissimo segreta- 
rio: bisogna un esempio strepitoso; noi fa- 
remo appiccare i salumai, i beccai, i vi- 
naiuoli, insomma tutti coloro che hanno ta- 
berne di comestibili, onde insegnar loro 
la carità verso il prossimo, la quale richiede 
che simili taberne sieno aperte non solo di 
giorno, ma anche di notte. Questo è un af- 
fare di pubblica economia! Mi benediran- 
no le generazioni delle generazioni. Che ne 
dite, segrelario? 

— Dico che avete ragione, ma anche 
quella nota, queU’appunlo.... 

— Ah! ah! lo sdegno verso quei repro- 
bi, quei trascurati venditori di coraesti- 
bili m’aveva offuscato la mente; ma, mio 
caro segretano, dovete perdonarmi: a ciò si 
aggiunge una debolezza deplorabile del mio 
povero stomaco; sono due ore che si trova 
digiuno, dopo quella mezza dozzina d’ova 
che spedii qui in fretta e quella bottiglia 
di vino greco che bevetti. Capperi ! a cole- 
zione non mangiai che una zuppa ed un 
picciolo arrosto. Oh! dice bene Galeno: non 
vi è cosa più funesta aU’umana salute che 
staré a stomaco vuoto. 

— Galeno dice benissimo, soggiunse il 
Naido, ed è perciò che, mentre Pasqua pre- 
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para it det*inare, Vostra Signoria può pren- 
dere le sue pasticche stomatiche che tiene 
in quella carta, ove sento essere scritte le 
istruzioni, la nota, ecc. : farete due cose buo- 
ne ad un tempo. 

— Egregiamente, egregiamente, mio sa- 
pientissimo segretario: orsù, Pasqua, datemi 
la cartolina delle pasticche e andate in cu- 
cina ad alfrettare il pranzo. — 

Pasqua obbedì, e toltosi di saccoccia un 
piccolo involto di carta minutamente ripie- 
gato, lo porse al giudice e inchinandosi si 
ritirò. 

Messer Benevieni, avuto rinvolto, lo aper- 
se e vi cacciò le lunghe mani afferrando 
tre 0 quattro pasticche per volta, con una 
avidità indicibile se ne cacciò giù per la 
gola una buona dose, e poi : 

— A voi, messer segretario; sentitene 
una, non vi dispiacerà: sono eccellenti, tutte 
di glutine di pollastro e di miele di can- 
nella. Oh! sono preziose; il mio speziale di 
Rimini è un grand*uomo! — 

Il Naido prese una pasticca e la pose 
in bocca, a fatica tirandola giù, tanto era 
nauseante pel troppo dolce. 

— Ma e quei benedetti nomi, messere? 
— Un momento^ siamo al punto : lodo 
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il vostro zelo, o segretario, ma la salute va 
avanti a tutto ; la salute è uu tesoro del 
quale dovremo render conto a Dio, ed io 
sono troppo cristiano per rischiare di an- 
dare a casa del diavolo per aver trascurato 
di conservarmi in vita. Un momento e sono 
con voi. — 

Cosi dicendo, ripose il residuo delle pa- 
sticche nella scarsella dei giustacuore di 
velluto verde; quindi, distesa la carta del- 
l’involto, stirandone le grinze, - si cacciò a 
cavallo di quel suo nasaccio fatto a ponte 
un paio di enormi occhiali e lesse, apren- 
do quella bocca larga come una voragine : 
Istruzioni pel nostro podestà di San Mari- 
no. iS Esilio perpetuo a messer Giorgio e 
taglia di mille ducati pel suo capo. 2.° Tutti 
i birri sorveglieranno la condotta di messer 
Rafaello. Se può trovarsi appiglio^ prigione 
s forca. 3.° Darà mano forte a messer Nat- 
ilo per un nostro motivo particolare . . 

— Ho inteso, conchiuse il giudice, ora 
andiamo a desinare. — 



FINE DF.r. VOLUME PRIMO 
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